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me 



RA Pinnume- 
rabiliVirtii,che 
neir Animo di 
V S. Iliuftrifsi- 
ma altamente rifplendo- 
no, fu tempre da quefto 

A 2 no- 




noftro Rcligiofo Infitti- 
to fp eri menta ta la Pietà 
fuperiore ad ogni efpet- 
tatione . Tale la dichia- 
rano 5 e l'affetto fuo An- 
golare verfola noftra Se- 
rafica Pouertà , e le lar- 
ghe limoline > colle qua- 
li V S. Illuftrifsima co- 
ftuma di continuamente 
fouuenire alle necefsità ? 
che feco porta la Grettez- 
za della noftra Recollet- 
xa Riforma . Nè punto 
dirimile, anzi in grado 
più Eroico ? fpero a cho 

VS. 



V S. Illuftrifsima Zia hora 
per efercitarla > col com- 
partire il fuo validi/fimo 
patrocinio à quefto Li- 
bretto delle Coftitutioni, 
c leggi regolatrici dell' 
accennato Inftituto > che 
io > come Direttore , o 
Superiore ( benché inde- 
gno ) del medefImo,ardi- 
feo di far' vfeir' alla luce 
col gloriofò nome di V S. 
Illuftrifsima in fronto . 
Picciolo è il Volume,e li 
Statuti in eflb propofti 
da offeruarfi, fon di tene- 

Ai ra 



« «a : m3 io col d ar , oro 

queft, fcuri di camini à 
f™ Pf 5 fenza petic * 
^, d ' ca r derc - Degni/i VS. 

quanto tenu e dimoftra- i 
twne vn contraregno del 
riconofcimlnto di 
tant. benefici da Jei fatti 

» quefta noftra po„ era ? 

<~aia , mentre io pro re- 

ftandomi , a/iieme P col L 



tut- 



tutti quefti miei diuoti 
Rcligiofi , femprc tenuto 
di pregare la Di u ina Bon- 
tà > sì per la continua fa- 
Iute di VS. Illuftrifsima? 
come per Faccrefcimcn- 
to de' doni fpirituali neir 
Anima fua > e per il con- 
feguimento di quei gra- 
di > che fono più condu- 
centi all'eterna faluezza? 
& a' quali la porta il 
grande) e ben conofeiu- 
to fuo merito . A quefto 
vmilmente m' inchino 5 e 
con ogni maggior' ofTe- 

A 4 quio 



quio refto perpetuamen- 

Roma dal Conuenco 
di S. Bonauentura 5. Lu- 
glio 1685. 

DiVS.Illuftrifsima.e 
Reuerendifsima 



Vmilifs. & Obligàtifs. Seruo, 
benché inutile 

J .bernardino da Bi/fgnano Guar- 
diano del Conuento medefimo^ e 
Direttore del Ritiro . 

SOL' 



BOLLA 

DI PAPA HONORIO 
TERZO 

Della confirmatione del* 
la Regola delli Frati 
Minori . 

HONOBIO Vefcouo, 
feruo definii d'Id- 
dio 5 à fuoi diletti figlh olii 
Fra Francefco) e à gl'altri 
Frati dell'Ordine de' Frati 
Minori falute , & Apofto- 
iica benedettone . Suolar 
condefeendere la Sedia-* 



«S» dejìdery apprefiar. 
**f&#m nel Sign e 

filli* ?, 

l* Regola deU'Qrdi„ e v*. 

CENZOPAPA di buona 

™ m - Predecefore ? 
firma nelle prefentillt* 

ferir' 0 ™! 0 dd P"f'»te 
Jmtto ve la corrobori 

m »' L a guai Regola è tale^ 
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NEL NOME 
DEL 

SIGNORE 

Comincia la Regola 5 e la 
Vita de' Frati Minori. 

CAP. PRIMO . 

A Regola , e la_> 
Vita de' Frati 
Minori c quella, 
cioè , ofieruarc 
il Santo Euangc- 
lio di noftro signore Gjcsù 
Chrifto a Viuendo in Vbbi- 




dienza , fenza proprio, & in 
Cattiti. Fra Francefco pro- 
mette vbbidienza,e riueren- 
za al Signor Papa Honorio, 
e a* fuoi fucceflfori , che Ca- 
nonicamente entreranno, & 
alla Chiefa Romana . E gli 
altri Frati fi ano tenuti vbbi- 
dire à Fra Francefco , & a' 
fuoi fucceflfori . 

2)i qué che vogliono prendere 
qucflaViuì e come deb-, 
bt ano effer riceuuti. 

cap. secondo; 

SE alcuni vorranno pren- 
dere quella vita > e ver» 

ran- 



ranno da* noftri Frati ; li 
mandino a' loro Miniftri 
Prouinciali : a' quali fola- 
mence,e non ad altri fi con- 
ceda licenza di riceuere i 
Frati. Uà i Miniftì i gli esa- 
minino diligentemente del- 
la Fede Cattolica , e de' Sa- 
cramenti della Chiefa ; e fe 
tutto ciò crederanno, e vor- 
ranno fedelmente confe/fa- 
re, e fermamente olferuare^ 
fin'al fine; e non hanno mo- 
gi i; òfe pur Je hanno, faran- 
no già entrate nel Monafte* 
rio ; ò haueranno data loro 
la licenza con autorità del 
Vefcouo Diocefano, hauen* 

do già fatto voto di conti- 
ne n- 
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neiua ; e fiano le mogli di 
tal'età, che non poflà di effe 
nafcere alcun fofpetto : Di- 
cano à quelli le parole del 
Santo Euangelio, che vada- 
no, e vendano tutt'i loro 
beni, e fi (Indino distribuirli 
a' Poueri , e fc ciò non po- 
trai! fare , batterà loro J 



buona volontà . E fi guar- 
dino i Frati , e i loro Mini- 
stri dinoti eflèr folleciti del- 
le robbe temporali di quel- 
li ; acciòche facciano libera- 
mente de' fuoi beni ciò che 
loro il Signore ifpirerà . Se 
però farai i richiedi di confì- 
glio,habbiano licenza i Mi- 
niftri d'inuùrli ad alcuno 

per- 
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perfone timorofc di Dio,col 
cordìglio delle quali fi di- 
ftribmfcano a' Poveri i beni 
loro . Dipoi conceda ad cffì 
i Panni della Probationo» 
cioè due Tonache fenza-» 
Cappuccio , e la Corda, e le 
mutande , e'1 Caparone (ino 
alla Cordale pure à gl'iftef- 
fi Miniftn non parrà allo 
volte alcrimence fecondo 
Dio . Ma finito V anno del- 
la Probatione , fi riceuano 
air vbbidienza , prometten- 
do di otferuar Tempre quefta 
Vita, e quefta Regola. Et in 
modo alcuno farà loro leci- 
to di vfcire da quefta Reli- 
gione, fecondo il comanda- 
meli- 
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mento del Signor Papa: per- 
che, co ni e dice il Santo Euà- 
gelio : Nifluno, che pone la 
mano all'aratro, e ri ("guarda 
dietro é atto per lo Regno 
di Dio . E quclli>che hanno 
già promeflòrvbbidienza, 
Sabbiano vna Tonaca col 
Cappuccio 9 & vn'altra fen- 
za Cappuccio , fé pure la_> 
vorranno hauere. £ que* che 
fono corretti da nece /fi ti , 
pofiano portare li calcea- i 
menci. E tutt'i Frati fi vefta- 
do di vedi vili > e pollano 
rappezzarle di Sacco, e d'al- 
tre pezze, con la benedittio- 
ne di Dio: quali ammoni feo, 
& eforto, che non difpregi- 

no> 



no , e non giudichino que- 
gli h uomini, che yedratyno 
vefìiti di velli moJii, e colo» 
me ; e ferui-rfi di cibi , e be- 
uande delicate;inà più colto 

ciafchedimo giudichi , e di- 
spregi fe fteilb>. 

Z>e ? Diurne Officia , e é l Bv- 
gima. E carne i Frate 
debbano andare per 
il Monda ij 

CAP. TERZO . 

I Chierici facciano il Di- 
urno Officio fecondo» 
l'ordine delia Santa Rouu 
Chiefa»(eccettuatoixe il Saltc 

B rioì 
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rio)in vece del quale potra- 
no hauere i Breuiarij. I Lai- 
ci però dicano ventiquattro 
Paternoftri per il Maturino; 
Cinque per le Laudi ; Per 
Prima, Terza , Sefta , e No- 
na , fette per ciafehedunadi 
quefte. Per li Vefperi, dodi- 
ci i per la Compieta , fette ; 
c preghino per li Defonti. E 
digiunino dalla fetta di tut- 
ti Santi nVallaNatiuità del 
Signore. Però la Santa Qua- 
dragefima , che comincia-» 
dall'Epifania fìn'a' quaranta 
giorni continui , che il Si- 
gnore confacrò col fuo fan- 
to digiuno, quei, che volon- 
tariamente la digiunano Jùi- 

no 



no benedetti dal Signore ; e 
quei» che non vogliono, non 
fi a no affretti » mi digiunino 
l'altra hValla Riforrectione 
del Signore» Mi ne gli altri 
tempi non fiano cenati à di- 
giunare le non la feria (éila. 
In tempo però di neceflìtà 
manifefta» non (lano tenuti 
i Frati al digiuno corporale. 
Configlio però, a m montico, 
Se eforto i miei Frati nel Si- 
gnore Giesù Chrifto , cho 
quando vanno per il Mon- 
do » non litighino » nè con- 
tendano di parole ; ne giu- 
dichino gli altri ; ma (ìano 
miti, pacifici, moddti, man- 
sueti | & h umili ; parlando 

i> Z ho- 



fioneftamente con tutti, co- 
me fi conuicne . £ non deb- 
biano caualcare , le non co. 
fretti da neceificà , ò infer- 
mità manifefta. In qualiìuo- 
glia cafa entreràno, primie- 
samente dicano > la Pace lì a 
à-quefta Cafa ; e fecondo il 
Santo Euangelio , fia lecito 
ad etti mangiare di cucci 
quei cibi , che faranno loro 
apprettati • 

€bc i Frati non rieeuanv 
Pecunia r 

CAP. QVARTCK 

COmando fermamente 
a tute' i kwU die in*) 



modo alcuno riceuano de- 
nari, ò pecunia, per fe fieni, 
ò per interpofta perfona-» • 
Però per le neceffità de gi* 
Infermi , € per vefìire gli al- 
tri Frati, i Miniftri folamen- 
te, € i Cuftodi per mezzo di 
amici fpirit«ali> riabbiano 
folleeita cura , fecondo i 
luoghi , e i tempi , e i Paefi 
freddi , conforme ^vedranno 
eifere efpediente per la ne- 
ceffità . Saluo Tempre quel- 
lo, chccomc fi è detto, non 
1 liceuano danari , ò pecu- 
nia « 



B 5 Del 



Del modo dì lau orare . 
CAP. QVINTO. 

OVe* Frati, a' quali il 
Signore hà dato gra- 
tia di Jauorare, lauorino fe- 
delmente t e di notamente^; 
in maniera» che, cfclufo l'o- 
do , nemico dell' anima-», 
non el tingu ano lo Spirito 
della Santa Oratione , e_» 
della diuotione , al qualo 
Spirito deuono feruirc tut- 
te le altre cofe temporali • 
Ma della mercede del Iauo- 
ro, ricevano le cofe necef- 
farie per il corpo , per fe, e 
perii loro Frati; eccettuan- 
do- 



done i denari, ò la pecunia: 
e quefto humilmerite, come 
conuiene a'Seruidi Dio, & 
a' feguaci della San ti ni ma-» 
pouerta • 

Che li Frati non fi approprii- 
no cofa alcuna. £ del chie- 
der la limo fina » E de' 
Irati Infermi . 

CAP. SESTO . 

1 Frati non fi appropri jno 
cofa veruna, nè Cafa, né 
luogo , nè altra cofa ; mà 
come peregrini , e foreftieri 
in quello fecolo , fcruendo 
al Signore in Pouertà , & 

B 4 hu« 
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hu m il ta , vad ano con ti d c li- 
te mente perla li ino/ina^ 4 
Né fci fogna, che fi vergo- 
•gnino, perche il Signore pei* 
noi/Ì fece pouero in queito 
Mondo . Qncfta è quella-» 
eminenza delf Alti/fima Po* 
uertà ,che hàiftituiro voi, 
carifii mi fratelli miei , he- 
redi, e Regi del Regno de* 
Cieli, vi ha fatto poueri di 
xobbe, c vi ha ftibirmari di 
virtù . Quella fìa la voflra 
parte, che vi conduce nella 
Terra de'Viuenti; alla<jua- 
le , dilettiffimi fratelli , to- 
talmente appoggiati, noti 
vogliate in perpetuo hauer 
altro Cotto del Cielo, nei 

no- 



nome del Signor Noftro 
Oiesù Chrifto . E douuu- 
que fono , e Ci ritroueranno 
i Frati s fi moftrino fra di 
loro domeftici; e ficuramé- 
te manifelìi l'vno all'altro 
la fua neceffità j percioche, 
fe la madre nudrifee, & ama 
il fuo figliuolo carnaio; 
quanto più diligentemente 
deue ciascuno amare , e nu- 
drire il fuo fratello fpiritua. 
le? E-fe alcuno di loroca- 
derà nell'infermità, gli altri 
Frati Io debbiano feruiro, 
come vorrei>bono effl etfer 
feruiti* 

Del- 
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Della Penitenza da imporfi 
a" Frati, che peccavo . 

CAP. SETTIMO. 

SE alcuni de'Frati, iftiga- 
ti dal nemico,peccaran- 
no mortalmente , per quelli 
peccati , de'quali fari ordi- 
nato tra'Frati, che fi ricorra 
a'foli Miniflri Prouinciali; 
iìano tenuti li detti Frati , 
ricorrere a quelli quanto 
prima potranno , lenza tar- 
danza» Màimedefimi Mi- 
ni liti» fe fon Sacerdoti , in- 
gionganolorola Penitenza 
con mifericordia; e fe noiu» 
fon Sacerdoti , la facciano 
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loro ingiongcrc per altri Sa- 
cerdoti dell'ordine; confor- 
me ad effi meglio parrà 
efpediente fecondo Dio . £ 
fi deuono guardare , di non 
adirarti , o turbarti per Io 
peccato di alcuno > perciò» 
che lo fdegno > e la turba- 
no ne impediscono la Cari- 
tà in fe fieni , e ne gli altri . 

2) eli' elet tiene del Minijìro 
Generale di quejìa Fra» 
ter ni tà. E del Capi* 
toh della Pente' 
colle . 

cap. ottavo; 

TVtt'i Frati fiano fcm- 
pre tenuti di hauere_j> 

per 
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pei Genera! mi nifi ro , e fcr* 
uo di tutta laFraternità vno 
ile* Frati di quefta Religio- 
ne^ i quello (ìano tenuti 
fermamente vbbidire . Qual 
morendo, fi faccia l'elettio- 
ne del fuccenore da'Miniftri 
Prouinciali , e da* Guilodi 
nei Capitolo della Pente- 
cofte; nel quale fiano fem- 
pre tenuti di conuenire in- 
fame i Mini/lri Prouinciali, 
douunque fard co/tituito 
dal Miniftro Generale. E 
quefto vna volta ogni tré 
anni , ò ad altro termino 
maggiore , ò minore , con- 
fo r me farà ordinato dal pre- 
de tto Miniftro.E fe in qual- 
che 



che tempo pareflè all'Viri- 
uerfltà de* Miniftri Prouia- 
ciali, e de' Cuftodi > il pre- 
dcttoMtniftro non efler (uf- 
ficiente al fer tritio » & alla_* 
comune vtilità de'Frati,fIa- 
no tenuti i Frati predetti a' 
quali é fiata data la eiezio- 
ne, eleggerfene vn'alcro per 
Cuftode nel nome delSigno* 
re. Mi dopò il Capitolo 
della Pentecofte li Miniftri, 
e' Cuftodi pongano , ciasche- 
duno di loro, Ce vorranno, e 
giudicheranno efpedienre , 
nell'anno medefimo conuo- 
care vna fola volta i loro 
Frati à Capitolo nelle loro 
Cuftodie » 

2>e" 
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lor parlare -, ad vtilità , & 
edirìcatione del Popolojan- 
nuntiandogli i viti/,e le vir- 
tudi;la penarla gloria,con 
breuità di parlare; perche il 
Signore fece il Verbo ab- 
breuiato fopra la terra « 

Dell' Ammonitione , e Corret» 
tionede Frati* 

CAP. DECIMO . 

I Frati, che fon Miniftn, e 
feriti de gli altri Frati» 
vilìtino , & ammonifeano i 
loro Frati a e U correggano 
humilmente > e con carità; 

non comandando loro al- 
ca- 
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cunacofa , qnal fia co'ntra- 
ria all'anima di quelli , & 
«Ha Regola noftra . Mà i 
Frati , che fono Ridditi > *ì 
ricordino* che per ainoi* di 
Dio annegarono 1 le proprie 
voloncàionde fèrmatnéeegli 
comando , che vbbidi Teano 
a' loro Miniftrr in rutto ciòv 
che promifero à Dio di ofc 
feruare , e non è contrario 
alle anime loro » & aflla Re- 
gola noftra . Et ouunque 
fono i Frati , che fapeiTeroì 
e conofcetTero di non pote- 
re fpiritualmente ofleruare 
la Regola: debbano , e pof- 
fano ricorrere a' loro Mini* 
(ìri , Mà i Mwùftri coi» ca: 

Uh 
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lità, e benignamente li ri- 
ceuano; & habbiano tanta 
familiarità circa di effij che 
portano dir loro, e fare, co- 
me i Padroni, co'loro ferui; 
Impercioche così deu' efTe- 
re, che li Miniftri fien ferui 
di rutt'i Frati . Auuertifco 
però,&efoito nel Signor 
Giesù Chriflo , che fi guar- 
dino i Frati da ogni Super- 
bia, Vanagloria, Inuidil-», 
Auaritia , penderò , e folle- 
citudine di quefto fecolo, 
detrattione, e mormorano- 
he . E non fapendo lettere, 
non curino d'impararle; mà 
attendano a quello , che Co- 
pra tutte le cofe deuono de- 

C iide- 
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fiderare, dihauere Io Spiri- 
to del Signore , e la lua Tan- 
ta operarione; orare Tempre 
à lui con puro core ; & ha- 
nere l'humiltà , e la patien- 
2a nella perfecutionc, e nel* 
l'infcrmitàj & amare quel- 
li che. ci perfeguitano , ri- 
prendono , e correggono : 

percioche dice il Signore • 

Amate i voftri nemici ; eL> 
_ pregate per li voftri Perfe- 
cutori, e Calunniatori* Bea- 
ti «quei, che patifeono per- 
fecutione perla giuftitia-»; 
perche di etti è il Regno de 
Cieli. Ma colui , che perfe 
uerarà fiiv al line, farà faluo 

Che 



Che i i rati non entrino ne* 
Monafieri di Mona' 
.the , 

CAP. VNDECIMO. 

COmando fermamente 
a'Frari tutti, che noa 
habbiano fofpetti conforti/, 
e configli delie Donne, e 
che non entrino ne* Mona- 
fieri j di Monache ; eccetto 
quelli, a'quah è /lata conce- 
duta fpeciaJ licenza daUa^ 
Sede Apoftolica . Né fi fac- 
ciano Compadri di huomi- 
«i , ò di Donne : acciò che 
con tale occafione non na- 
fta fcandalo tra'Frati, ò da* 
Frati « 

C 2 Di 
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2>i que y che vanno fra* Sa- 
r aceni , & altri In- 
fedeli , 

CAP. DVODECIMO. 

OValunque de' Frati per 
diuina ifpiratione vor. 
ranno andare fra* Saraceni, 
& altri Infedeli , chieggano 
la licenza da' loro Miniftri 
Prouinciali. IMiniftri pe- 
rò non diano licenza di an- 
dare ad altri, fé non à quel- 
li > che vedranno eflfer ido- 
nei a mandar/i - 

A quefte cofe ingiongo 
per Vbbidienza a' Miniftri, 
che cerchino dal Signor Pa4 

pa 
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pa vno de' Cardinali della_> 
Santa Romana Chiefa; qual 
fìa Gouernatore , Protetto- 
re, e Correttore di quefta-» 
Praternità ; acciòche tem- 
pre fudditi, e foggetti a'pie- 
di dell'ifteifa Santa Chiefa; 
ilabili nella Cattolica Fede, 
ofleruiamo la Pouertà , e'1 
Santo Euangelio del Signor 
«oftro Giesù Chrifto , qual 
fermamente habbiamo p ro- 
meno • 

Conchiufìone della confitmaì 
t ione della Regola • 

A nefluno huomo dun- 
que affatto fìa lecito rom» 

C i pere 
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pere quefta Carta della no. 
ftra Conferniatione , ò con- 
trauenire à quella con te- 
merario ardimento . Ma fe 
alcuno ciò premmerà di ten» 
tare; fappia di hauere ad in- 
correre nello fdegno di Dio 
Onnipotente , e de' Beati 
Apoftoli Tuoi Pietro , o 
Paolo . Data nel Lacerano 
a' 20. di Nouembre . L'anno 
ottauo del nofko Ponte/ì- 
cato . 

Finifcc la Regola de Frati 

Minori., 



; j co- 
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Comincia il Tefiamento del 
Nofiro Beato Padr^> 
S'Francefc*. 

IL Signore così ha con» 
ceduto à me Fra Fran- 
cefco di cominciare à far 
penitenza; percioche emen- 
do ne'peccati , mi pareua~> 
niolto amaro vedere i Le- 
profi; Mà l'ifteao Sig nore 
mi menò fri di quelli , e fe» 
ci loro mifericordia . E fco- 
ftandomi da effi » quel > che 
mi pareua amaro , mi fiì 
conuertito in dolcezza dell' 
anima , e del corpo ; £ di- 
poi poco fletti , &vfcijdal 
Secolo. Et il Signore mi 
• fi 4 die- ' 
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diede tal fede nelle fueChie- 
fe, che così femplicemente 
adorano , e diceuo . Ti ado- 
riamo , ò Santi/lìmo Signor 
Giesù Chrifto , qui , & inj 
tutte le Chiefe tue , che fo- 
no in tutto il Mondo ; e ci 
benediciamo; percioche per 
mezzo delta tua Santa Cro- 
ce hai redento il Mondo. 
Dopo mi diede il Signore , 
e mi dà tanta fede ne'Sacer- 
doti, che viuono fecondo 
la forma della Santa Roma- 
na Chiefa , per l'ordine lo- 
ro ; che fe mi perfeguitaflfe- 
ro » voglio pur ricorrere ad 
etti. £fe haueffì tanta Sa- 
piens^ , quauca n'hebbe Sa- 
lo- 
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lomone ; e ritrouaffì poue* 
relli Sacerdoti di quefto Se- 
colo nelie Chiefe , in cui di- 
morano ; non voglio predi- 
care contro la loro volontà. 
Et effi , e tutti gli altri vo- 
glio temere , amare , & ho- 
norare, come miei Signo- 
ri . Né voglio in eifi con- 
fiderar peccatojperche rimi- 
ro in loro il Figlio dì Dio , 
e fono miei Signori . E que- 
fto Io fò , perche in quefto 
Secolo niente vedo corpo- 
ralmente , di eflb Aitiamo 
Figlio di Dio , fc non il 
Santi/fimo Corpo , c'1 San- 
gue fuo che elfi riccuono , 

'& elfi, foli ramminiftcano à 

l'v .i gli 
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gli altri. Equefti Santi ili- 
mi Mifterij, voglio, cho_» 
fopra tutte le cofe iìeno ho- 
norati , e venerati , c collo- 
cati in luoghi pretiofì : e i 
Santiflìmi nomi , e le paro* 
le di elfo ouunquc trouerò 
ferirti in luoghi illeciti, vo- 
glio raccoglerli i e priego , 
che firaccogiiano , eli col- 
lochino in luogo honefto » 
E tutt'i Teologi, e quei, che 
ci miniftrano le Santiflìme 
parole diuine , dobbiamo 
honorare , e venerare » co- 
me quelli , che ci mini Ara- 
no lo Spirito , e la Vita • £ 
dopo, che il Signore mi die- 
de cura dc'Frati, nimino mi 



moftrauaquel che Io douef- 
Ci fare ; ma eflò Alcitfìmo 
mi riuelò , che lo doueffi 
viuere fecondo la forma deJ 
6anto Euangelio - Etlo cou 
poche , e femplici parole la 
feci fcriuere; & il Signor 
Papa me la confermò . E 
quei i che veniuano à ric.e- 
uere quefta vita ; dauano a' 
pouerelli tutto ciò che po- 
tcuano hauere- Et eraua- 
mo contenti di vna fola to- 
naca, rappezzata di dentro* 
t di fuori (que', che vole- 
uano) con la corda e con.» 
le mutande ; e non voleua- 
mo liauer più . Diceuamo 
raffici© noi Chierici , cou- 



forme fanno gli altri Chie- 
rici ; e i Laici diceuano Pa- 
rer noftri . E molto volen- 
tieri ftauamo nelle Chiefo 
pouere > e derelitte ; & era- 
uamo idioti, e foggetti à 
tutti. E Io colle mie mani 
lauorauo , e voglio lauora- 
re , e voglio fermamente? , 
che tutti gli altri Frati lauo- 
rìno , di lauoro> che appar- 
tiene al Phoneftà * E quelli 
che non fanno lauoraro , 
l'imparino > non per cupidi- 
gia di riceuere il prezzo del 
lauoroj ma per lo buon_> 
efempio , e per cacciar l'o- 
tio. E quando non ci fidai* 
fc il prezzo del Jauoro ; rx-t 

cor-s 



corriamo alla menfa del Si- 
gnore , chiedendo limoiìna 
di porta in porta. Quefto 
faluto mi riuelò il Signore , 
che diceffimo . Il Signore^ 
ti dia la pace . Si guardino 
i Frati di riceuere affatto 
Chiefe habitationi , & 
ogni altro che perefli fi fab- 
brica , fe non foflèro con- 
formi alla Santa Pouertà» 
q-u al nella Regola habbia* 
mo promeCfa ; lui fempre_a 
albergando a guifa di fore- 
ftieri , e Pellegrini . Co- 
mando fermamente per Vb- 
bidienza à tutt' i Frati ; che 
douunque fono, non ardi- 
vano di chiedere lettera al- 
cuna 
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cuna nella Corte Romana , 
ne per fe ftefli , né per in* 
terpofta per fona ; ne per la 
Chiefa, né peraltro luogo; 
né fotto fpecie della Predi- 
ca ; né per la perfecutiono 
de' corpi loro. Màdouun- 
que non faranno ìiccuuti» 
fuggano in vn'altra Terrai 
àtar penitenza colla bene- 
dittione di Dio . E ferma- 
mente voglio vbbidire al 
Miniftro Generale di que- 
fta Fraternità , & à quel 
Guardiano , che à lui pia- 
cerà darmi. Ecosi voglio 
cfler poifto nelle mani di lui, < 
che non pofla Io andare , ò 
fare contro la volontà fua 

per- 



Il 

perche è mio Signore . Ec 
ancorché Io fia femplico , 
& Infermo ; co» tutto ciò 
voglio hauer Tempre vn_, 
Chierico , che mi faccia-» 
l'officio $ conforme fi con- 
tiene nejla Regola , e tutti 
gli altri Frati fieno in que- 
fio modo tenuti fermamen- 
te vbbidire alloro Guardia- 
ili , e far l'Officio , fecondo 
la Regola. E fe Foflèro tro- 
uati alcuni , che non facef- 
fero l'Officio fecondo la_j 
Regola, e lo voletferoiru* 
altro modo variare > ò non 
foflèro Cattolici: tutt'i Fra- 
ti } ouunque fono , fieno te- 
nuti per vbbidienza » che-» 

do- 
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douunque ritroueranno al- 
cuno di efii, Io debbiano 
prefentarc , in qualfiuoglia 
luogo lo ritroueranno , al 
Cuftode più proffimo di 
quel luogo: E'i Cuftode fìa 
tenuto per vbbidienza fer- 
mamente , cuftodirlo come 
vn huomo carcerato , gior- 
no , e notte ;di maniera-* > 
che non pofla eflergli tolto 
di mano , fin'à tanto , che_> 
di fua propria perfona non 
lo prefenti nelle mani del 
fuo Miniftro . E'I Miniftro 
fia fermamente tenuto per 
vbbidienza mandarlo per 
tali Frati, che lo cuftodi- 
fcano giorno, e notte co- 
me 
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me vn'huomOvCareeraca, fin 
che lo pre feti tino aitanti il 
Signor Oftietife» tpiaiè Si- 
gnore y Pro tettore^e -Co r- 
rettore di cjoefta Fraterni- 
tà i E non dicano i Frati ; 
Qucfta è vn'altra Regola^ ; 
percioche queito è vn ricor- 
do ì auucrcimento T & efor- 
tatione y e mio teitamenco , 
che Io Fri Francefeo vofiro 
intimo fo à voi miei fratel- 
li benedetti , per quefìo ,ac- 
cioche megliocattolica ni en- 
te ofleruiamo la Regola-* , 
che habbiamo promefla a! 
Signore .FI Miniftro Ge- 
nerale ; e tutti gli altri Mi- 
m&xi » e Cuftodi , fiano te- 

D nu- 
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nuci per vbbìdìenza, in que- 
fte parole non aggiunge- 
re i ne feemare • £ Tempre 
gabbiano feco quello Scrit- 
to apprello la Regola ; Se in 
tutt'i Capitoli 9 che faran- 
no , quando leggono la Re- 
gola , leggano anche quelle 
parole . E comando ferma- 
mente per vbbid ienza à cut. 
t'i miei Frati , Chierici, o 
laici , che non pongano 
Glofe nella Regola » né in-# 
quelle parole , dicendolo- 
sì vogliono intenderà . Mi 
conforme mi ha concedile o 
il Signore , puramente , e^> 
femplieemente dire , e fcri- 
ixere la Regola* e que&u 

pa- 
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parafe , Così vogfio , chor 
femplicemente ,e purameii- 
te le intendiate fenza giofa $ 
eco» la fanta operation>e_* 
Je olìèruiate fino- al fine . £ 
qualunque olìèruerà <fueftc_y 
cofe> fra ripieno nel Cielo 
<feWa benedittione dell'Ai- 
t\ 4& fu o Padre Celefte ; & m 
tètra fia pieno della bene» 
dittione del fuo diletto Fi- 
gliuolo col Santiffìmo Spi» 
rito Paracielo y e con tutte 
le Virtù de Cieli , e coru 
tutt'i Sancì . EtloFra Fra»- 
eefeo piccolino , e voftro 
Seruo , per quanto poiTo» di 
dentro , e di fuori vi con- 
fermo quella Sautiflìma-» 

P 3 
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benedictione; quale habbia- 
te con tutte le Virtù del 
Cielo,c con tuttii Santi ho- 
ra , e ne'fecoli de* feco.i» 
Aiuen. 



Fìnifce il Té amcnt* del 
Beato Pad te mjiro 
Framefco • 



I N 
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IN NOME 

DEL SIGNORE 

Incominciano li Statuti 
fatti per li Frati Mino- 
ri riformati del Ritiro 
di quefia P r otti n eia R o- 
tnana co/, tenuti nel Bre- 
ve della felice 
d'Aleffiwdro ?afa Set- 
timo dato a^o* d'Ago* 
■ fio 1662, 

•Quale così comiocia. 

•iù D 3 ALE- 
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ALEXANDER 

PAPA SEPTIMVS. 

Ad futuram rei memo- 
riam. Ecclefia? Catho- 
: ikx regimine &c. 

1. T) ER quefto Riti* 
JL ro viene deftina- 

to il Conuento di Santtw 
M aria de Jle Gratie di Pon- 
ticelli • 

2. Quelli , che defid era- 
no trasferirli aJ i udettoCon- 
uento per cfler ini riceuuti > 
batic obi ig ari di dimanda* 
re humilmente la facoltà di 

fio al Padre Mioiftro Pro- 
ust 
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trinciale > il quale non pofla 
negare ad alcuno tal licenza 
fenza ragione uole caufa . 

5, Nefluno pofl'a eifere 
sforzato » ò impedito di ve- 
nire à quello Ritiro, purché 
conili al Padre Guardiano 
con i Difere ti doppo vn di» 
ligente efl'ame s efiere ido- 
neo • 

4. Ogn'vno ofTerui la_> 
Regola fenza glofa> fi co- 
me l'ha riceuuta dal Padre 
San Francefco , e vìuairu* 
Obedienzadel Padre Guar- 
diano, Miniftro prouincia- 
]e , e delli Superiori Gene* 
rali • 

5 è Niuno pofia afpirare 
D 4 * Prc- 
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£ Prelature, Dignirà,ò Gra- 
duo alcuno dentro , o fuori 
della Religióne , o eletto à 
qualche grado di dignità 
fuori del medefìmo Con-* 
uento , o vero riceuerlo fen- 
za il confenfo del Guardia» 
no, e Difcreti delfudettor 
Conuento k <£ fe alcuno fa- 
rà akrimente , fìa per femprc 
efclufo da efìb Conuento. 
- 6. N i fl'u no poifaelfer ri- 
ni oflo da quello Conuento » 
non cflendoui gioita caufa , 
lenza il confenfo del Guar- 
diano , e Difcreti , ne par** 
tira* fenza neceflkà , fenon 
doppo vn Mefe da compu- 
tarli dal primo giórno cjie 
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hanerà dimandato dal Su- 
periore la facoltà di partir- 
li: In fuetto mentre facci- 
no prona li Frati, fcquel 
taie fia moflb da inftabili tà, 
o da tentatione ; £ lo rac- 
comandino al Signore* 

- 7. Sarà eletto vno della 
Frati di quefto Conuento 
per Guardiano dal Padro 
Pro uinciale con il Diffini* 
torio per «ia de' Voti fegre- 
« , coh/orme al Breue di Pa- 
pa VrbanoOttauo , il quale 
àonti «li più effe r'approua- 
to dall' Eminentiflìmo Si« 
gnor Cardinal Protettore^» 
e dal Muiiftro.Generale . 

- 8, Volendo alcun' Frate 

par- 
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partirti*, ò vero a! pareri 
ilei Guardiano , e Dikreti , 
noti; eflendo idoneo , ò in- 
quieto , e perturbatore del- 
la pace , Io pollano manda- 
re al Padre Prouinciale, in- 
ftmK mente pregandolo, ac- 
cièche il rimuoua dal fopra- 
decco Conuenro , e lo man- 
di ad alcun'altro: Il qual 
prouinciale per fua carità, 1 
proueda,e iòdisfaccia a'me* 
defimi Frati , fe non gli pa- 
re Qe per qualche ragioueuo- 
le caufa douerfi far altri- 
mente, 

9* Scia aunertito ognV- 
no che ne i Sermoni fi pu-j 
blici, come priuarinon prc* 

fe- 
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ferifca fc fletto % ò vero quei 
del Conuento à gli altri nel- 
la Bontà , pellet rione , o 
Ofleruanza regolare , acciò 
con quelli non leni la rama 
al Tuo Pro Aimo 9 ma operi 
Ir re nu amen te , e con fiumil* 
tà * viuendo , e feruando 
rvniri dello fpirito nel vin- 
colo delia pace; Eti lraf- 
greilori di ciò fiano feuera- 
mente puniti • 

io* Sia lecito al Guar- 
diano , & a'Frati di quello 
Conuento far nuoui Statu- 
ti perla più ftretta forma-* 
di viuere , parche non fiano 
contrari) alli Sagri Canoni» 
Cofticu cioni Apostoliche , e 

Sta- 
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Statuti Generali della Ri- 
forma, li quali dourarino 
eflerapprouati con Voti fe- 
greti > & olTeruarfi da tutti 
per maggior gloria di Dio, 
e lor profitto fpiritaale ; ef- 
fendo anche prima riuiiti , 
ed approuati dal Minifìro 
Generale dell'Ordine, o 
fatti col parere del Vicario 
Generale della Riforma-» g 
Onde vogliamo , e coman» 
diamo, che vaglino per fem- 
pre , e fiano inuiolabilmcn- 
te oflferuati datutti li Reli- 
giofì , che faranno dimora » 
a feruirànn© à Dio nel fo- 
pradetto Conuento . Et ac^ 
cròche h fopràdfcttécofej 

ha- 
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hauefl'ero piena fuffifteru, 
furono dal mede/imo Pon* 
tefice Àleflandro VII. con- 
fermate con Aie lettere i n_» 
forma di Breue . 

Seguitano le Orditi Athni con- 
tenute nel Decreto dell' Emi- 
uentiffimò Signor Cardi* al 
Protettore col Breue di Afo- 
firo Signore papa Innocen- 
te if/. chi comincia Z)e- 
bit uni Pa/loraHs Offi~ijì &c. 
Datum Roma die 20. Apri- 
Ut 1682. 

I. HE fi fupplichi 

V^l laSantità di No- 

ftro Signore per l'elle n fi onc 

del 



5* 

del Breue della fanta me- 
moria cT A leflandro VII. e_* 
di tutte le cole in qudlo or- 
dinate a fauorc de gì' alrri 
tre Conuenti eretti doppo 
la conce filone di detto Bre- 
ne , cioè de Conuenti di 
Sant'Angelo di Molitorio, 
de'Santi Cofmo, e Damia- 
no di Vieouaro , e di San_r 
Buona ne ntura di Roma,eoii 
concedere tutto quel dr pili 
che farà neceflario per il det- 
to modo di vruere . 

Che in efiì Conuei** 
ti » quali douranno fenza-> 
eccezione alcuna riputata* » 
c riconofeerfi per Cafe di 
Ritiro , e di ricollezione , fi 

etTer-: 
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effemino puntualmente c<> 
me principal fondamento li 
Statuti Generali della Ri- 
forma, de in oltre i partico* 
lari Statuti del Ritiro , che 
douranno efler nuouamen- 
te approuati colla noftra au- 
torità , dichiarando, che le 
cofe , le quali verranno dif- 
pofte in quelli particolari 
Statuti , con tutto che non 
fodero efprefle ne i Statuti 
Generali , anzi che in qual- 
che parte li modifica li ero , 
ò dichiaraffero , in ordine 
►alla più fretta Ofleruanza , 
debbano* inuiolabil mento 
offeruare . 

3. Che i medefimi Conu 

uen- 



54 

ucnti fi repudilo perpetua 
mente membri inìeparabili 
dal Corpo della, Prouincra 
Riformata Romana, dipen- 
denti > e fogge cti al Mini- 
Aro Prouinciale di ella , il 
quale poi non pofla in con- 
to alcuno i ne in cofa veru- 
na > benché minima $ opera- 
re i ne permettere , che da-r 
altri fi operi contro i fudet- 
ci particolari Statuti del Ri- 
tiro» e Jpdeuoli confuetu- 
dini de Conuenti del mede- 
fimo > anzi che nell'eflerci- 
tio della Ina ordin aria giù- 
rifdittione fia obligato, à 
contenerli ne i termini del 
preformo in quelli . 

4. Che 
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4* 'Che fe alcun Reli- 
giofo di quelli , che attual- 
mente fi ricrouano nel Riti- 
ro, vorrà da elfo partirò » 
debba ofleruarfi efattamen- 
te il fefto Articolo del Bre- 
ue di Alefl'andro VII. con_* 
quella dichiara tione , che il 
detto Religiofo > che parti- 
rà , debba far ritorno alla-* 
Prouincia, di cui farà Fi* 
glioi ò doue fi trouarà legi- 
timamente incorporato. Ve- 
ro é 9 che ciò non fi dourà 
intendere di quei Religioni » 
che hanno pigliato > e pi" 
gliaranno l'Habito della»* 
Religione nel Ritiro; impe* 
roche quefti tali non pò- 

E tran- 
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tranno partir/? da eflb fp©n- 
raneamente per Tua ekttio- 
ne,fenza la legitima difpen- 
fa del Signor Cardinal Pro- 
tettore della Religione pi o 
tempore . 

5. Che per regolaro 
immediatamente l'oiferuan- 
za de fudetti Statuti parti- 
colari» il Guardiano di San 
Buonauentura di Roma che 
farà prò tempore , corno 
primo Direttore dello fla- 
to , e delle cofe del detto 
Ritiro , poffa durante il fuo 
Vfficio, liberamente , e fen* 
za altra licenza del Pro lan- 
ciale , vifitare vna» ò più 
citeranno detti Conuea- 

ti, 



ti , fenza però pregiuditio 
della autorità ordinaria del 
Padre Prouinciale , dì pote- 
re anch'egli vifitare quando 
gli piacerà » 

6. Che il detto Guar- 
diano vifitando , pofia cor- 
reggere , & emendare gli 
abiiii, che trouarà introdot- 
ti , & anco punire le colpe 
leggiere , che faranno ftate 
comm effe contro l'ofleruan- 
2a de i Statuti particolari 
del Kitito , & anco contro 
i Statuti Generali della Ri- 
forma : ma quanto alle col* 
pe grauì , e maffime > fe ri- 
chiedono formalità di Giu- 
dizio , che s'intenda riferua- 

£ 2 %3L 
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ta la facoltà di procederei 
al folo Prouinciale , e fuo 
Diffinitorio fecondo il pre- 
ferito delle Conftitutioni. 

7. Che il detto Guar- 
diano volendo mandare vn 
Religiofo da vn Conuento 
ad vn'altro , debba richie* 
derne l'Obedienza ài Padre 
prouinciale » il quale però 
non pofla ricufare -di conce- 
derla ad ogni richieda di 
lui, e volendo mandarlo via 
dal Ritiro, fe farà della Pro- 
vincia Riformata di Roma, 
fi ofTerui l'Articolo ottauo 
del Breue di AleflandroVlI; 
con che nafeendo contro* 
ueriia fopra la claufola pò* 

l L. fta 



fta nel Breue: Nifi fen*s*t 

videatur ex rationabili cauf* * 

fi debba ricorrere al Care- 
nai Protettore , e ftarc alla, 
fu a de terminati one ; c fo 
farà d'aliene Prouincie > fi 
debba parimente ftare all' 
aflfoluta determinatione del 
medefimo Cardinal Protet- 
tore . 

8. Che per mantenimen. 
to del fudetto Ritiro fi deb- 
ba aflegnare la Famiglia di 
ciafcun Conuento , la quale 
non fi poffa in alcun tempo 
eccedere , cioè ai Conuento 
di San Buonauentura fedici 
fteligiofi tra Sacerdoti , o 
Chierici > e otto Laici , ol- 
E 3 
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tre quelli del Lanificio : AI 

Conuento di Sant'Angelo di 
Moncorio otto tra Sacerdo- 
ti , e Chierici * e quattro 
Laici : Al Conuentodi Vi- 
couaro dieci tra Sacerdo- 
ti, e Chierici , e fei Laici . 
Et a quello di Ponticelli ot- 
to tra Sacerdoti , e Chieri. 
ci , e cinque Laici, eccettua- 
ti i Nouitij , come a baffo li 
dirà . 

9. Occorrendo che al- 
cuno Religiofo defiderafle 
di paflare dalla Prouincia> 
riformata di Roma al Riti- 
ro, che non fi potfa ammet- 
tere fopra quefto numero 
feiua fpecial facoltà delCar- 

dinal 
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dinal Protettore , ofleruan- 
dofi nel rimanente , circa_> 
quefto tranfito V Articolo 
fecondo del Breue d'AIef- 
fandro VII. con riferua al 
niedefimo Cardinal Protet- 
tore di decidere le difficol- 
tà, che poteflero nafcere Co- 
pra la claufola : Nifi ratio» 

n ab i lem babeat obfiftendi cau • 

fam , fe così piacerà a No- 
ftro Signore. 

io* Che refti aflegnato 
per loco di Nouitiato il 
Conuento di Santa Maria»» 
delle Gratie di Ponticelli , 
come più capace, e propor- 
tionato alla qualità del Ri- 
tiro ; e che iui li posano ve- 

E 4 fti- 
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ftire tanti No u iti; , quanti 
baftaranno per compire il 
numero de Religiofr, qual'c 
ftató preferitto a ciafche- 
dun Conuento , non com- 
putando nel indetto nume- 
ro i Nouiti) ; & in confor- 
mità di ciò fé ne dourà im- 
petrar la licenza dalla Sacra 
Congregatone fopra lo fta- 
to de Regolari * 

li. Che la recettiono 
de Nouitij fi faccia dal Dif- 
finitorio della Prouinci*-» 
Romana , in maniera che_? 
li Nouizi/ s' intendano Fi- 
gli, & incorporati alla Pro* 
uincìa medema , con quelta 
rift rettila però > che lì a te- 

-■u* ' nato 
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mito di eleggere, & ammet- 
tere quei giouani , che gli 
faranno dati in nota dal 
Guardiano , e Difere ti del 
Conuento di SanBuonauen- 
tura»quando fiano giudicati 
idonci,& habbiano li requi- 
iì ci preferitti dalle Conftitu- 
tioniApofloliche,e dalli Sta* 
tuti della Riforma } e quan- 
to al tempo di fare la eletta 
recettione , che Ci ftia allsu» 
deccrminatione delCardinal 
Protettore . 

12. Che nell'ammetrere 
alla Profeflìone , ò vero li- 
ccntiare i detti Nouitij fi 
effemino li Statuti della-* 

Riforma . 

;-i ij. Che 



1 3. Che non fi pollano 
riceuere Religiofi Proferii 
d'aliene Pro u inde fcnza ef- 
prefTa licenza del Superior 
Generale , ò del Cardinale^ 
Protettore prò tempore , i 
quali ne i cari particolari 
prenderanno quelle riiolu» 
rioni • che fecondo la qua- 
lità de'foggettis & altro 
circoftanze,{tim eranno con- 
uenienti • 

14. E per vkimo,acciò- 
che li Frati del Ritiro ca- 
minino con quella maggior 
chiarezza , che fia potàbile 
nelle fuecofe > e per toglie* 
re tutti i fcrupolì , e diftur- 

fcììH&c potrebbero nafee* 

re 
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re intorno alla precèdcnza_* 
tra effi Religiofi , fi /impli- 
chi fua Santità , a dichia- 
rare , che il Breue della-» 
fanta memoria di Vrbano 
Ortauo dato alli 16. di No- 
uembre , che comincia* Cum 
fi cut dilati us ^ &c. non com- 
prenda , e non oblighi alla 
fua Ofleruanza li detti Reli- 
giofi del Ritiro ; tra quali 
nondimeno dourà ofleruar- 
fi generalmente la prece- 
denza deirordiue fagro al 
Clericale, e dello flato Cle- 
ricale al Laicale , ò fia di 
Conuerfo * 
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Sewt**o U Statuti. f«t" .» 
mfirmità del foprt'cenni' 

. toBreue d> JleffandroV II. 
moltamente compii*'» per 

ordine dell' fmm#> d"*' 

Signor Cardinal Cyb» Pro- 
tclore.mfii.^PP^- 
ti dal Returendiffin» Padte 
f,a Pietro Mariti Sorman- 
ni da Milano, in conformità 
di detto Breue , edal meae- 

fimo Eminentijftmo Protet- 
tore confermati , fecondo la 
dirpofitioue del fecondo Bre 
vApoflolico della San» 
ti di Noflr» Signore la*» 
tenti» XI. Debicuna» *«J 

»l § 'yìn 
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Di quelli che verranno 
ai Attiro • 

CAP, L 

i. T) Rimieramente fi 
JL dichiara, ed or- 
dina , che venendo al Ritiro 
alcun Frate di quefta Rifor- 
mata Prouincia Romana-» , 
fecondo la forma preferite a 
nelle Ordinationi pofte di 
fopra, ò pure foraftiero di 
ali a Prouincia con obedien- 
za de Superiori maggiori 
(qual dourà impetrarli dal 
Guardiano del Conuento 
di San Buonauentura di Ro- 
ma , ò almeno col fuo con- 

fen- 
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fenfo) habbia quefto tal Re- 

ligiofo vn anno di tempo , 

acciò fperimenti , fe fi fen- 

tirà l'animo di conformarti 

al noftro modo di viuero » 

li come fra ranto fi proua- 

rà > fe fia fano di mente , e 

di corpo » fe. fi conforma.» 

alla vita noftra, & etiandio, 

fe e fi equi fce quanto preferi- 

conduio; ue san Bonauentura , con- 
ni ai chi v r ,. 

deue efler forme qui lotto diremo: on- 
ftccttiico. de non trouandolo ta j c . c 

in qualche notabil cofa-> 
mancheuole , ò vero fìan- 
dofi indnbio; come anco 
fe fari inh abile per il Riti- 
ro , che elfendo Sacerdote , 
ò Chierico , non moftri bar- 
bili- 



bilità di confeflàr Secolari , 
quando farà il tempo con» 
ueniente , ò almeno a poter 
far laSagreftia; fiaaflòlu- 
tamente mandato nel mòdo 
ordinato come fopra , per- 
che in quefto Santo Ritiro 
non vi de nono e/Ter fiuomi-* 
ni infruttuofì , molto meno 
otiofi , e inetti , ma bensì > 
tutti Atti , e virtuofi . On- 
de chiunque Frate nuoua- 
menre venuto al Ritiro , li 
di cui nomi fi fermeranno 
dal Padre Guardiano di San 
Buonauentura in vn libro 
appartato,conforme a quel- 
lo de'Nouiti; , fe vorrà cf- 
fer accettato tra noi (auan- 

ti 
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ti finilca il tempo adegua- 
togli , nel quale non potrà 
inai e flfer Prendente in alcun' 
atto di Communità) farà in 
piena Communità de Frati 

da'K!* 1* rinuntia tanto d'ogni pre- 
minenza , quanto d'ogni ti» 
tolo di Paternità, ò qualun- 
que altro nome honoreuo- 
le , con tentando fi folo di 
quello di Frate Minore^ ; 
perche chi conofee la gran- 
dezza di Dio > non fi cura-» 
di quefta vanità , ne gli 
difpiace * iputarfi minore de 
« gl'altri . Poiché quello il 
quale entra nel .Ritiro , de, 
uè eflfer totalmente morto a 
fé fteflò . Si che haurà cura 

ogni 
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ogni Superiore fubito cho 
riceuerà fotto il fuo gouer- 
no qualche Frate nuoua* 
mente venuto al Ritiro r di 
alfegnarglt vn Padre Spiri- 
tuale per Guida t e Diretto- Jf ll a Qg* 
re per quel tempo che farà tote - 
necenario , acciò fia perfet- 
tamente annnaeffcrato itó 
quefto noftro modo di vi- 
nere , e fpecialmente circa-* 
V Oratione Mentale , e Ce- 
rimonie della Meffa , fe farà 
Sacerdote; e fra tanto alme- 
no vna volta ogni Mele fi 
farà leggere alla Mcnfa il 
Cap.$. della feconda parrei 
dello Specchio di Discipli- 
na del Serafico Dottore San 

F Bug- 
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sì leftga-^ Buonauentura , quale cosi 

San Buona . n \ r , 

ucncuw . comincia : Retta a conitele^ 
rare oltre ciò la differente con* 
uerftone , &c. Il che anco lì 
farà onninamente nel Luo- 
go di Nouitiato>acciò ogn* 
vno meglio conofca , quali 

«gffigfr' debbano eiìere li Nouiti) da» 
Dio eletti > fe fiano huomi- 
ni interiori , veramente di- 
uoti , e dotati di Spirito Se- 
rafico : Che fe poi quelli > 
i quali hanno a dare i Voti, 
lì auuederanno» che alcu- 
no de Nouitij , ò Frati nuo- 
uamente riceuuti , noivj 
habbia quelle buone quali- 
tà iui dal Sauto accennate , 
lia atfolutamcnte, le èNo- 

uitio, 



uitto , {cacciato dalla Reli- 
gione , e fe fari frate Pro* 
t'eifo y fia dal Guardiano di 
San Buonauentura prò tem- 
pore mandato alla Tua Pro- 
uincia , fecondo il modo 
prelcriteo nel Breue poièo 
di fopra ; poiché non è con- 
ueniente (i riceua all'Ordi- 
ne,, ed al Ritiro vna Pecora» 
cke col fuo contagio/o mor- 
bo habbia a infettare tutto 
il Gregge . 

2. Quindi fi dichiara » 
che per li frati da efcluderlì, 
ò che haueranno à partirli, 
da quelli Conuenti > nero 
s'intende di quei veftiti nel 
Ritiro , poiché non potran- 

F 2 ' no-, 
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no ( conforme altroue s e 
detto ) vfcire fenza legitti- 
ma difpenza del Sig, Cardi- 
nal Protettore ; Te bene per 
li loro difetti > quando fof- 
tevo moltiplicati, e notori;, 
potranno elìère dal Guar- 
diano, e Difcretoriodi San 
Bonauentura mandati nella 
torma del fudetto Breue , al 
P. Prouinriale . Per le quali 
cofe : ma molto più per l'a- 
mor di Dio, e per il ino fpi- 
rituale profitto ancora,cia- 
fcheduno fi sforzi, in quan- 
to fard poflìbile, di mettere 
in prattica , quei fanti aro- 
maceramenti datici dal Se- • 
rutico Dottore nel fudetto 

fpcc- 



N 
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ipecchiodi Difciplina > co- 
me mezzi , che felicemente 
guidano il lleligiofo ali- 
acquifto della vera perfet- 
tione » con che anco fi ordi- 
na *non fi riceuano al Riti- 
ro Giouani in modo alcuno 
per Chierici , fe non inten- ^f^?* 
deranno fufficientemento rici - 
la lingua Latina , fecondo 
il giuditio di quelli, che li 
douranno accettare • 

3, In ciafcuno di quefti 
noftri Conuenti fi potrà te- 
nere vn Ternario , trattan- 
dolo colla medefima carità 
degl'altri Frati , con quefto 
però che fia ammaeftrato, e 
mantenuto con vero fpirito 

F 3 di 



TcrtìarTj. 
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di penitenza , e niortifica- 
tione , facendolo conaenirc 
in Chiefa à tutti gl'atti di 
Com muniti , conforme li 
Frati Laici . Che però gli 
farà dal Guardiano adegua- 
to vn Padre fpirituale , che 
lo ìnfìruifca nella vita fpi- 
rituale, infegnandogli fpe* 
cialmente la Dottrina Curi- 
iti ana,e facendogli frcqucn «i 
tare li Sagrameli ti, fecondo 
la di lui capacità , 



Delie 
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Delle Meffe , ed Vffiiio 
Dittino» 

CAP. IL 

Gni Sabbato dell'- 
Anno non impedi- 
to ordiniamo, che fi celebri Meflju» 
vna Mena cantata dell im- «mone . 
macolata Concettione del- 
la Madonna Santissima per 
la Santità di Nofìro Signo- 
re Papa Regnante prò tem- 
pore , per 1 £minentifsimo 
Sig. Cardinale Protettore^ 
dell* Ordine , e per tutti li 
I rencipi , Signori , ed altre 
Perfonc. che ci hanno fauo- 
rùo , e fauoriranno in que- 

F 4 (lo 
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ùo farito nofrro proposito 
in ordine alla più pura , ed 
esatta ofleruanza della Re* 
gola del N. P. S.Fraacefco. 
Oltre à ciò , che per tutta-» 
TOttaua del Corpus Domi- 
ni > ed virimi tre giorni di 
Carneuale fi tenga colla 
douuca riuerenza,ediuotio- 
ne ogni giorno efpofto il 
Santissimo Sagramento per 

«?dS l ss! quello Ipacio di tempo, che 
il Guardiano giudicaràef- 
pediente . Le altre Meflo 
Applica- po j diranno a queHa in- 
«e tfaee. tcntione , che hebbe Oiesu 
Chrifto ftando in Croco, 
e per li bifogni di Santa-* 
Madre Chiefa » eftirpatione 

del- 
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delle herefie , per U pace , t 
cócordia tra Ptencipi Chri- 
ftiani , per i Benefattori vi» 
ni , e de fon ti , e conformo 
Iddio si,efì'er Noi obligati: 
£ nifliino Superiore , ò Sud- 
dito pofla applicarle altri- 
mente • Si eccettua però, 
die fe alcuna perfona diuo- 
ca, fpecialniente pouera, di- 
mandale alcuna Mefla per 
la fua necefsità , ò diuotio- 
ne , fe gli potrà dire con li- 
cenza del Superiore, in mo- 
do però che la medefima-» 
perfona in vn anno non_> 
l'habbia più che tre, ò quat- 
tro volte: ma fempregrati3, 
& amore , fenza poter mai . 

noi 
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noi pretendere alcuna retri- 
butionc temporale , si delle 
Mcflè,comc anco delle Pre- 
diche, acciò diamo,vero ce- 
ftimoniojdi nondefiderar' 
altro, che la gloria d'Iddio» 
c la fallite delle Anime . 

2. In oltre qualunque? 
Frate del Ritiro potrà per 
fua fpiritual confolatione, e 
diuocione applicarli, ò farli 
dire due Mede al mefe, no- 
tificandole però al Supe- 
riore toties quoties: e noii^ 
poite applicarle che perpro- 
pri) bifogui fpiricuali, ò per 
le Anime de' fuoi Morti , e 
non mai pet fodisfar obli- 
ghi temporali prefi da fe , ò 

da 
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da altri,c facendo altrimen- 
le » farà proprietario di vo- 
lontà : ma il Tettiario n'ha- 
oerà folo vna per mefe. Ol- 
tre a quefto quando Iddio 
fi compiacerà chiamare a fe 
il Sommo Pontefice, il Car- 
dinal Protettore , li Reue- Su *)«6s« 
rendiffimiPP. Min/tifo G* »- 
nera!*, e- Commiflàr/o, ò il 
P.Miniftro Prouinciale, fi 
celebri per l' Anima di cia- 
fcuno'vna Meffafolenne de 
Requiem in ciafcuno de'no- 
ftri Conuenti . Il fimile fi 
farà per ogn'vno di noi al- 
tri Frati del Ritiro : E tutti 
li Sacerdoti diranno mede- 
fimamente per qualunque 

*Anì- 
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Anima de' fopradetti cin- 
que Mette, ficome li Chieri- 
ci , e Laici lì communiche- 
ranno » procurando guada- 
gnar cinque voJte l'Indul- 
genza confueta , applican- 
dogliela per modum fuffra- 
gij . Non però fian difobli- 
gati dal dir l'Vffitio de* 
Morti,ò li Pater nofter pre- 
ferirti dalli Statuti generali 

della Riforma . 

3. Di pili fc alcun Frate 

Foraftiero da noi coll'auto- 
rità de* Superiori Generali 
riceuuto in quefti noftri 
Consenti , fe ne morifTe , fi 
ordina , che da tutti li Sa- 
cerdoti, ed altri Frati fi fac- 

CU* 



ciauo i medemi fu{fragi 3 che 
li fanno a quelii riceuuti nel 
Ritiro i/te fio. Morendo poi 
iì Padre , ò la Madre di al- 
cun Religiofo del Ritiro,ic 
gli celebri vna Mena canta- 
ta Mi ciafeun di quefti Con- 
uenti, ed ogni Sacerdote gli 
dirà vna Me/Va , li Chierici 
vn Notturno de' Morti, e li 
Laici cento Pater nofter . 

4, Ogni mefe Ci cantari 
vna Mefla de'Morti per Ie^> 
Anime de' Frati defonti del 
Ritiro medefimò;e da'nofìri 
Genitori, e Parenti . 

5. Si ordina che tutjte_j 
le Mefle , ed Vffiti; Diuini 
li dicano con quella mag- 
gior 
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gior diuotione pofsibilo» 
ma però fcnz'affectationo 
J*j^* che cagioni tedio,ò languir 
aft««io. dezza di fpirico , invece di 
diuocione ; fpecialmenttL* 
nel celebrar delle Mede , e 
me Cerimonie ; perilche li 
Superiori inuigilino molto* 
acciò fé alcuno non sà bene 
le Cerimonie» di fargliela 
imparare»e fe non s'applica- 
rà, (ia mortili caco , ed anco> 
fofpefo dalla Mefla, (indio 
s'emendi a giudicio del Su- 
periore • 1 
6. I/Vfficio Diuino du- 
que fi dirà con ogni diuo- 
tione» Thora del quale li ri- 
mette in tutto al preferitto 

del- 



delle no/tre Confticu rioni 
generali della Riforma , ed 
in tutte le cofe recitate con 
voce baflà fi faccia la debita 
paufa con pronuncia diltin- 
ta,e diuota,e non affrettata. 
In oltre lì farà in queKti.no* 
ftri Conuenti vn'hora d'ora- 0rati <> n « 
tione mentale lamattina_> 
doppo Prima , vn'altra la_^ 
fera doppo Compieta , ed 
vn'altra a mezza notto 
doppo il Matutino,e il PoU 
uerino fi voltarà al Sacro* 
fan&a: , ò alle Letanie , fe. 
condo la diuerfirà de' tempi. 
Vero e , che dalla Fella di 
Santa Croce di Maggio fi- 
no a quella di Settembre^ 
. & l'ora- 
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l'oratione da farfì a mezza.» 
»otte,dourà e (fere folamen- 
te di mezz'horaljhauerKÌo ri- 
guardo t che il Maturino 
colla fudetta mezz'hora-* 
non duri più di due hore, e 
quefta Oratioue della notte 
potrà anco eflcr< ne' tempi 
però più caldi) difpenfa- 
ta dal Suptrior locale , e in 
quella della mattina anda- 
ri inclufa la Mena yotiua.» 
cantata > quando vi farà ;c 
ne'tempi d'Inuerno per la>> 
picciolezza de*giorni,fi po~ 
trà abbreuiare, col voltare^ 
il Poluerino fecondo Tvfo 
della Riforma nel principio 
deirvltimo Salmodi Terza 
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a difcrccione del Superior 
locale . 

7. In tutti li noftri Con- 
uenti ne'giorni Feftiui fi ca- 
tari la Mefla , e gl'Vffitij 
Diuini fi diranno con voce 
fonora , e nelli Feriali fi re* 
citar anno medefi manente 
fecondo il modo ftabilito 9 e 
confuetudine pratticata nel 
Conuenfo di S.Buonauen- 
tura. eccettuato però che 
in alcun giorno, benché Fe- 
ftiuo, non vi fi trouaflero Tei 
Frati da Coro , sì per efler 
impiegati a confeflare , co- 
me per infermità, ò altre fi- 
mili neceflìtà, poiché all'ho- 

ra tanto la Mefla , quanto 

G l'Vf- 



Meffa cap 
tata. 
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rVfficio fi potrà dire coro 
voce balìa, cóforme ne'gior- 
ni di feria» parimente a di- 
fere ti o ne del Superiore me- 
de fimo • 
8. Ninno fari efento 
ièfchXo dal conuenire in Choro , fe 
non per impedimento d 4 vr- 
gcnte ncceffità, di che il Su- 
periore dourà e nere con* 
iapeuole ; e li Laici fecondo 
il coftume del Ritiro filano 
in Choro preferiti co gli al- 
tri Frati. Viti fermi ero pe- 
rò fecondo il bifogno de- 
gl'Ammalati , gli attenderà 
con ogni foli ecit udirle , e 
carità fraterna. Comepa- 
\ «mente lo Spetialcquando 

hau- 



hau ri alcuna occuparono 
nel Aio mcitjero , che non_* 
polla differirci, facendoli o 
parola col Superiore, potrà 
attendere al Aiolauoro, fe. 
condo la cariti , e bifogno 
. degl'Infermi, fi eccettua an» 
co l'Hortolano nel tempo 
dell'Eia , acciò la mattina 
per tempo , fe ne vada a la» 
uorare ncll'Horto, e doppo 
ritornara alla Chiefaafar 
le fùe Diuotioni . 

9. Si auuertifca feria* 
mente , che cantandoti* la_> Y^tomi. 
Mena , ò dicendoti l'Vfficio ro ln,Ch0- 
in Communùà,ni uno s'ap- 
plichi ad altro feruitio, bc- 
che fpirkualeper Aia piiua- 

G 2 ta 
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ta diuotione? ma tutti Ciano 
vnitormi nello dare in pie- 
di» inchinarfi,inginocchiar- 
fì , ed in qualfiuoglia altro 
atto di Comminuta, come__> 
iffercitio v _ ^ella Rcfettione, ed ef- 

nunuale. b . . 

ferculo manuale » la douo 
conuerranno tutti al primo 
cenno, ò fegno del Superio- 
re , fenza punto trattenerne 
eccettuato il P.Lettore . 
io. Si communicaran- 
commu- n0 li Chierici , e Laici con- 
forme all' ordinato nelli 
Statuti generali della Ri- 
forma , fi rimette nulladi- 
meno al prudente giuditio 
de' Confeflbri il poterla có- 
ccdere negli altri giorni a 

quel* 
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quelli, che per fua diuocio- 
ne la dimandaranno : ma-^ 
niuno in alcun modo porta 
cflerc a ciò aftretto . > 

il. La Difciplina in-> 
Chicfa nelle tre «otti della 
fettimana confuete , non fi 
difpenzi , fe non quando in 
alcuna di effe occorrerà 
qualche Fetta (bienne di pn. t 
ma Claflè, e nelle tre Fello 
doppo Natale, ePafqua,ed 
in alcuna folennua del no- 
ftro Ordine , come delllm- 
maculata Concctcione , ed 

altra fimile. . réé Jl 

! 2. Per le Cerimonia, 
e Riti Ecclefiaftici fi offer- 
uino puntualmente le Ru- 



92 

briche del Mettale a e del 
Breuìario Romano giulta-> 
Jà dichiarinone del P.Bar- 
tolomeo Gauanto , corno 
anco il Ceremoniale dell' 
Ordine , fecondo la dìfpofi- 
tione dello Statuto deljtt-* 
Riforma ; Ed auuettifcano 
bene li Superiori prò tem- 
pore , che non intentino 
d'introdurre altre vfaiuo 
coturnate forfi nelle loro 
Prouincie , ancorché buo- 
ne , acciò non nafeano cou- 
fnfioni , edifordini per tali 
fliuerfità: ma fi conformino 
humilmente a guanto fi é 
ftabiliro , e di prefenfcr fi 
prattica nel Conuento di 

S.Buo- 
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S.Buonauentura » e negl'al- 
tri . E però inmodoveru- 5 a ™J,f 
no fi faccia più muta nono 
circa il canto : ma il feguiti 
il modo già introdotto ri- 
mile a quello che vfa la-> 
Prouincia di S. Pietro d'Al- 
cantara • 

U* Si proibifee aflblu- 

tamente l'andar' a funerali,ò V™/'™* 

i t «r/y • * •adattile» 

ad altre Vmciature in-a»n. 
Chiefe di altri , fé non in_> 
qualche Fella folenne di ai* 
cuna Communiti delle Ter* 
re più vicine a'Conuenti, in 
caio , che non fe ne potfa_» 
far di meno per la necefsita 
delle Confefiioni, ò di Pre- 
dica j come anco in alcuna 

G -) oc- 
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occorrenza, che mancatici 
il Prete per Infermità , ò al- 
tro accidente , che all'hora 
fi potrà andar'a f«pplire_> 
colla Merla nelle Fefte di 
Precetto per la necefiìtà dei 
Popolo: ma folo per due , ò 
tre volte , e non più , poten- 
doti in tanto prouedere in 
altra maniera , il che non»» 
fuccedendo per qualche im- 
pedimento infuperabile , no 
però s'abbandoni quel Po- 
polo pollo in tal neceffità 
fpirituale , che habbia a re» 
ftar priuo della Mefla le_> 
ir ette , 



Del- 
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Dell eflkttc%%i del Sìlentio. 
CAP. III. 

i. Sfendo il Sìlentio 
Ci vno de' fondamenti 
più principali , che foftenta- 
no la Mole di quefto no- 
Itro Inftituto del Ritiro , fi 
ordina efpreflamente , cho fiJjjjjS 
in quelli noftri Conuenti tag- 
lia perpctuo,ed e(Tattiflìmo, 
fpecial mente in Dormito- 
rio» talmente, che fe alcun.* 
Religiofo terra bifogno per 
fua indifpofitione d'efler 
vifitaco , fe ne vada all'In- 
fermaria . Anco al fuoco 

fia e flk ti/fimo, c ia Refet- 
torio 

•• - " KiJB!ìy>»tcìK.Y3v» jl^jF •^L'tL t^JI^sf 



torio indifpéfabile da qua. 
lunque Supcriore > benche_> 
vi fi trouafle qualfifia Pren- 
cipc >ò Ecclcfiaftico , ò Se- 
colare , che per ciò in ogni 
Conuento faranno li luo- 
ghi deputati per di /correre, 
ò parlare nelle occorrenze, 
ò bifogni , tanto co' Frati, 
quanto co' Secolari , ed a 
quefto fine non fi permetta 
ad alcun Frate l'andar gì- 
rando per il Conuento , fe 
\ non per alcun bifogno , ò 
necefsita , e molto meno 
porfi a parteggiar nel Chio- 
ftro, ò nella Loggia, ne ac- 
compagnato , ne folo , c fi 
proibifee torci fsima mente 

l'en- 

— - w 
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l'entrare fotto qualunque^ 
prctefto in Cella vno dell*- mgrcffoin 
Mirro j e fi guardino di fare£' ,aftiaI 
fìrepito in Dormitòrio si 
di giorno, come anco mag- 
giormente di notte , circa 
diche Ha il Superiore vigi. 
lantifsimo , acciò fi oflerui 
con esattezza , e occorren- 
do, che alcuno vi eafchi, ne 
dica la colpa in Refettorio, 
doue fia cari tati «amen te 
corretto , e non emètìdan- 
àófit fia penitentiato a prò- * 
porrione del mancamento; 

2. Per maggior ofser- 
tfànza dunque dei' Silentio #5888: 
prortaranno li Fjati in piedi cbt * 
le Sandagtìe Apoftoliche di 

Ca. 



Canape , Feltre , ò Corame 
femplicemence ; e fe alcuno 
dira hauer necef$iti di por- 
tar' altro» incarichiamo, che 

calce-m:, ji Guardiano non pofla co. 
cedergli tal licenza , fe pri- 
ma colli Difcreti non haura 
giudicato cai necefsita efler 
vera, fecondo la Regola-* 
noftra : ne lo pofla mandar 
fuori di cafa , fe non fofse 
per mandarlo di famiglia-* 
ad vn' altro Conuento . 

zoccoli, L» v fo de' Zoccoli fi concede 
per quando fi efee al Giar- 
dino per lauorare , d per al- 
tro , ò che fi va fuori di 
Conuento , quando il Supe- 
riore il giudicara necefla- 
rio* 3* Se 
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j. Se alcuno vorrà an- 
dare fcalzo , gli fi concede Md« 
colla benedizione del Si- ea * ' 
gnore,come anco dormir sii 
le Tauole, ed ogn'vno poffa 
leruirfi d'vn paio di Pelli cK 

Caftrato, ó d'vn Saccone di Pagliacci, 

paglia per préder'iui li fuoi opdl1 * 
ripofi neceflari; . In oltre fe 
alcun Secolare , ò Religio- 
fo f oraftiero volefle per Aia 
diuotione vedere il Con- veder- , 
uento,eiTcndo l'hora oppor- Ccxm ' 
tuna » potrà il Superiore (fe 
così gli piacerà ) farlo ac- 
compagnare da vn frate, 
parlando con voce bada , e 
diuota i fenza trattenerlo 
molto* pattando per il Dot- 
miro- 
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mitorio, Choro, ed altri li- 
mili luoghi , eccettuate lo 
Officine interiori , nello 
quali non lì meui uiiìiino ; e 
hauendo detti forateti a 
trattenerli per alcun bifo- 
gno 9 Ci conduchino alla-» 
Forefteria , acciò non fiano 
di difturbo alla quiete de* 
Frati i perilche fi terranei 
Chioftro vn Cancello chiu- 
fo 5 acciò niuno polla cn- 
trarui lenza fpecial licenza 
del Superiore . 

4. Quando li Frati fa- 
ccio ? anno P cr <3 ualc ^ Infogno 
mandati fuori del Conuen- 

to ofleruino il coniglio dì 
Chrifto Signor Noftro , che 

dice» 
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dice , non vadano di cafa in 
cafa vagabondi per vani co- 
pimenti, ed alrro fimil fine, 
ne gli farà lecito, (e non per 
vera n e ceffi ti , ricercare da 
fc iìeffi Ja licenza pervfcir 
di cafarma itiano rime/fi af- 
fatto alla difpofitione del 
Superiore , ne meno nel ri- 
tornare , portaranno alcuna 
forte di nouelle , fe non fof- 
fero di molta edificatone. 
Oltre a ciò incarichiamo al- 
li Cercatori , ed a qualiìuo- 
glia altro Frate y che non-, 
poflano dar memoriali fot- «£^ t ?$ 
to qualunque precetto , fo 
prima dal Guardiano colli 
Difcreti non farà ciò giudi- 
cato 



* 
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cato effer veramente necef- 
fario ; e fe alcuno hauclle^ 
ardire di far'al crime nte , iìa 
punito dal Superiore , con- 
forme giudicarà eflèr fecon- 
do Dio; e quello fi deue in- 
tendere ancora circa il mà- 
dare , ò riceuer lettere fen- 
za Aia licenza , al che farà 
Soggetto etiamdioil Porti- 
naro, fe farà ambafeiate , ò 
iettcrc darà lettere , fenza prima.» 
farne confapeuole il Supe- 
riore,il quale però con pru- 
denza, e carità ordini quel- 
lo gli parrà conueniente,ac- 
ciò per vna parte non fi ri- 
lafci il rigor del Ritiro > c 
per l'altra A ReJigiofi noiu 

Ila no 
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fìstio priui della ragioneuo- 
le communicatione co'prof» 
fimi , ne reftino inquieti per 
vederi negate le honefte, e 
lecite fodtsfattioni „ 

5. Ed il Portinaro di 
S.Buonauentura non poflfa^» ftic - 
introdurre in Conucnto ve- 
runa forte di Beiìie fenza^ 
faputa del Superiore , fe be- 
ne foflero de" Benefattori, à 
Diuoti degl'altri Conuenti> 
ne li Superiori daranoque- 
tìa licenza , eccetto che per 
feruitio del medeiimo Con- 
ucnto 7 e in cafo che fenza-? 
fcandalo non fi poflà far'al- 
trimente; Ed il fine di tutto 
quefìo fi è> toglier via ogni 

H for- 
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forte d'inquietudine , ò di- 
sturbo, che porrebbe uaice- 
re da limili impedimenti , e 
imbarazzi a quefto S. Riti- 
ro . E per ciò li Superiori 
5*<*ieftr*. fliano bene auiiertki tanto 
SEi«i* in quefto Conuento fudetr- 
to 9 quanto in ogn'altro di 
quei di fuori di Roma , che 
' vi fiala maggior Te que lira- 
tione pofsibile da'fecoIari,e 
non vi fi permetta quaifiuo- 
glia cola contraria alla-r 
quiete de'Religioli. 

6. £ fopra tutto fi esor- 
ta ogn'vno alla ofìeruanza_> 
iuSneSu dei òilentio Euangelico , 
co - cioè che fi fuggano li di- 

fcorfi di lamento , che anco 
: con- 
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confitte nelfeuitare le para- 
le otiofe, fu perii! ue, vane , e 
mole© più le contentiofo» 
dal ehe dichiariamo non_* 
intenderà , che vno rompa-> 
il filentio , quando con vo- 
ce baila, e breue parlale , ò 
rifpondefTe per qualche co- 
fa neceflaria : onde douran- 
no aflue farli a parlar v ordi- 
nariamente con voce foro- 
mefTa, e in ciò infifrano fpe. 
cialmente li Maeftri de' No» 
uki; nei Nouitiaco - 



H 2 X>d- 
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Dell* perfetta, Vbaidien^a ► 



Ìl a dienza il vero fondai 
mento: della fomma perfec- 
tione , come il noftro -Re- 
dentore ci ha infegnato coi 
Aio eflempio , conforma 
S. Paolo dice di elfo, che 
FaQut cft obediens vfqtte ad 
mortemi Per tatuo fi ordina* 
fi alli Superiori, come alli 
Sudditi (perche tutti Marno 
obligati d* obedire a Dio > 
alla S* Sede Apoftolica , ed 
alla noftra Regola) che non 
fi vagliano d'altra glofa~> 



CAP. QVARTO. 




ed 
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ed inte-rpretatsone della Re- 
gola , che del Teftamento 
lafciatoci dal Nofìro P. S. 
Francefco> e delle dichiara- 
tioni de Sommi Pontefici 
Nicolò III. e Clemente V- 
e di quei Dottori approua- 
ti, che la efpongono fecon- 
do lo fpirito , ed intentione 
delmedefìmo Santo Legis- 
latore- Inoltre il Guardia- 
no, e Superiori maggiori 
(ìano vbbjditi al primo cen- 
no di qualunque comanda- 
mento, purché non fia con- 
tro l'Animale Regolano- 
flra (che Dio non voglia.) Benigniti 
laonde i Superiori lì mo- d. super» 
ftraranno pietofì ed amo- 
ri ì rcuo- 



Obedienia 
al primo 
cenno » 
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re noli verfo li loro fudditi, 
e/ìèndopiiì rigidi nei giudi- 
ciOjChe nella ripresone, tal- 
méte che fe alcun Frate ha- 
uendo cómeflò qualche difec 
co, da fe ftefso lo confefsarà 
in publico Refettorio , con 
dar fegni di vero pentimen- 
to, non gli potranno fare > 
ne dir' altro , che le parole 
di Giesù Chrifto , cioè va- 
de in pace y & noli ampli us pec- 
carci perche il principal fine 
di quelle Conftitutioni è la 
carità , non pretendendoli 
altro, chercmcndatione,ed 
il miglior bene di ogn'vno. 

2 Nifsun'Superior locale,o 
vero fuddito de* Conuenti 

di 



di fuora potrà portarli iti 
Kotna , lenza prima darne 
parte al P. Guardiano di 
S. Buonauencura , al quale 
anco lì prohibifee il manda- 
re per la Città , ò in Cafa_-> 
di chi che fia in Roma li 
Frati a confettare , o dir' J a 0 r n ggj 
Mefle,o aflìftere a moribon- fuo * • 
di, il che s'intende anco de 
Guardiani degl'altri Con- 
uenti , fé non folle in cafo 
di qualche neceffità ineui- 
tabile, fecondo il prudente 
giuditio de medemi Supe- 
riori, Non però fi vieta che 
per folleuarnento delio {pi- 
rico fi mandino di tempo in 
tempo a qualche diuotione 

H 4 fuo- 
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fxiori di Concento ; ma as*li 

Hofpedali fi e (Torta il fudet- 

Jl&St*' to P. Guardiano a mandar- 
le it oipe* ... , 

4M • darucli vna volta ogni otto, 
o quindici giorni fecondo 
gli farà commodo , accio- 
che feruino , con feffino , ed 
infegnino la Dottrina Chri- 
(liana a poucri Ammalati . 

I Finalmente fi vieta a-* 
ciafeun* Superiore del Riti- 
ro, a mandare alcun' de fuoi 
fudditi ad accompagnaro 

Nonfiac a]tri Frati Toraftieri , o à 

tompagni. portar' Citatorie per li Con- 
no Frati, r . . r . 

uenti : Ma tali Citatone a 
mandino per il Ternario, o 
per alcun' Secolare diuoto » 
e li Frati foratori fi ano al- 
be*- 
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bergati cariratiuamcnte ma 
poi ( fecondo T ordine più 
volte dato da Superiori mag 
giori,com« dal fu Eminen- 
ti (lìmo Barberino Pro recto- 
re, e da molti Superiori Gè* 
aerali) Mano menati al Con* 
uento più vicino della Pro- 
uincia da quei medefimi 
Compagni $ co' quali fono 
venuti nel Conuento del 
Ritiro . Oltre a ciò fe alcun* 
Frate del Ritiro , o per fo> 
o per altri fotto colore sì di 
pietà i come di diuotiono 
chicdclfe licenza da Supe- 
riori Generali di vfeir dei-* 
tali Conucnti, per far'canm 
no, o pure dal Prouincialej 

» auuer- 



auuertifcano , c fi contenti- 
no li medenu Superiori , di 
non darla,fc pi ima non s'in- 
formano della qualità del 

£'Ìupc! F^te dal Guardiano di S. 

nori. Buonauentura , poiché fe a 
ciò fare fofle veramente ne- 
ceflìta i toccarà al Guardia- 
no raedefimo il procurar- 
gliela, come anco far mu- 
tatione da vn' Conuento in 
vn altro fuori del tempo del 
Capitolo , o Congregatio- 
ne . 



Del- 




Il* 

Dell' Ordine della Menfa 5 
ed altri EJftrcitij Cqva- 

munì • 

CAP. QVINTO. 

Vttì li Frati faran- 
no vniforrni fecó» informi. 
do li Decreti della relieo 
memoria di Clemente Vili, 
nel veftire , nel mangiare 
nella fup«llettile delle Cel- 
k,ed anco nelle attioni,fpe- 
cialmente circa gli atti di 
Commiinità : di modo che 
in Refettorio non (ciano al* 
cuni col Cappuccio intefta, 
ed altri col capo feouerco; 
ed acciò in quefto fi oflerui 

> la 
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la vniforrnità , fi ordina che 
da Settembre fino a Giugno 
fi flia nella Menfa col Cap- 
puccio in capo per ofler- 
uanza di maggior mortiti- 
catione , e Religiofa mode- 
Ma . Nella JEftate poi per 
la moleftia del caldo, po- 
tranno li Superiori dar li- 
cenz^he fi ftia fenza Cap- 
puccio in tetta ,e quando il 
Supcriore hauerà fatto tal 
difpenza, tutti vniforme- 
tanoo a ilare nell' iftctfo 
modo. 

.2 barfktfa yniformita pa- 
rimene fi sforzino oflferua- 
re circa il portar il Mantel- 
lo , per quanto commoda- 
in en- 



mente farà poffi bile , nooj 
potendo/ì in ciò dar regoli 
generale per tutci,pcr rifpec* 
to de'vecchi, conualefcenri, 
ed altri frifogno.fi,per dkier- 
fe neceflìtà , che non pollò- 
no lafciario, o ripigliarlo in 
vn'medefimo tempo; e però 
fi rimette alia difcretione, e 
prudenza de'Superiori loca- 
li , il prefcriuere la depofi- 
tione , o reaiTuntionc di 
cflo Mantella fecondo i 
luoghi , e tempi freddi , co- 
me dice la Regola; quefto si 
che nel fenùrc delle Meue, 
nella clcuatione delia Mefla 
cantata , nei fertnV della-* 
Mcnfa, e nello fparecchiare, 

(nel- 
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(nelcheil Superiore haueri 
la mira ne' tempi freddi ì 
Rcligioii vecchi , o conua- 
lefcenti > che non ne ponno 
ftar'di meno fenza qualche 
patimento ) come anco nel 
far'la Barbarla , e nello fco- 
pare,fi debbono tutti leuar 
il Mantello > e parimente 
quando fi faranno altri ef~ 
iercitij, che per farfi decere 
temente* e fpeditamente, ri- 
chiedono tal depofitione di 
Mantello di lor'natura. 
3 Circa il mangiare fi fe- 
lici puramente il coniìglio 
Euangelico > che mangino 
quel tanto, che nella menfa 
farà loro pollo auanti, e pe* 
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rò ne il Superiore ,ne li Cer- 
catori^ molto meno gli al- 
tri Frati, molhino in ciò an- 
zieta , ne foIJccitudine : ma 
fi rimettino alla Diuina~> N 
Prouidenza > contentandoti* 
di quello, che la medema_» 
loro mandarà, e la caritati- 
ua diligenza degli Vfficiali 
della Cucina, e del Referto, 
rio loroapparecchiaràjQue- 
ftiperò s'ingegnino con fe- 
ria applicarione , che li Re- 
ligiofi habbiano il aecefsa- ^««latita 
rio foftegno con difcreta g»ar«T aa 
moderatone, e fenza veru- 
na parrialicà, fuorché li fo- 
raftieri nella prima refettio- 
ne,fecondo il coflume, affa- 
, . ti- 
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ticandofì, che per quando 
fletta ad effi,non habbiano 
li Frati giufto incendilo di 

lamento , sì circa la fufìi- 
cicnza, come anco circa la. 
pulitezza, e fopra tutto cir- 
ca r vniforraità, efstndo co- 
fa fperimentata , che nelle 
commini ita Re ligio fe il De- 
monio s'ingegna di metter 
lazizania delle inquietudi- 
ni i e mormorano ne per 
quello verfo, come fi vidde 
anco nella primitiua Chic* 
fa, che il primo difturbo in 
quella fi fanta Congrega* 
cione nacque da vna tal ra- 
dice, quando faftus (fi mur~ 
mar Grétioram «dnerfus Ha* 

brc$s, 

a «A 
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breos . Onde furono affret- 
ti gli Apoftoli a rimediami 
colla infticutione de' Tetto 
Diaconi, per (burattare alla 
diftributione de viueri con 
fodisfat rione di tutti • 
4 LiSuperiori dunque con 
ogni attentione inuigilino 
fopra la diligenza , e fedel- 
tà de' medemi Vffitiali, ani* 
monendoli , e correggendo* 
li fecondo il bi fogno : e ri- i 
trouando alcuno difettofo 
notabilmente, che corretco> 
non Ma emendato, il rimuo- 
uano da queU'VfBcio , e ve 
ne fotti tuifcano vn' altro 
più idoneo , conforme fil- 
meranno meglio fecondo 

I Dio. 
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Dio. Dall'altro canto li Fra- 
ti fi ricordino > che non fo- 
no venuti al Ritiro per dar ' 
fodisfattione a Ha. gol a : mà 
per far penitenza , e atten- 
dere alla maggior niorrifi- 
catione devienti , onde oc- 
correndo tal volta qualche 
mancanza perinauucrtcnza, 
o anco negligenza degli Vf- 
fidali , fi guardino a tutto 
potere di mormorarne , an«» 
co internamente i e molto 
più di farne verun' minimo 
rifentimento colli medemi, 
ma Ce per humana fiacchez- 
za non potran'vincere quel- 
la ripugnanza del fenfo > ne 
faccian' colla dounta fom* 

mif- 



mi filone folamencc confa- 
penale il Supcriore . 

5 Si vieta il far pafti ec- 
ce tTìui in qualunque occa- 
fione di folcimi rà , o arriuo 
di alcun'Superiore maggio* 
re, e per ordinario il Coci- 
naro non dia più di duo 
Piatti : ini nelle Feftc , O 
folennitàne potrà dar*tró > 4 {VJ2Sì 
e anco quattro a difere tio. 
ne del Superiore , pur che 
non vi fig eccedo contro la 
Poiierri,come anco ne'gior. 
ni che precedono le Quare- 
sime, e in tutti li giorni di 
Digiuno , eccetto il Vener- 
dì, nel quale ne darà fola* 
mente dui • La fera poi non 

I a fi 



fi dia Pietanza di carne fe 
non di rado, e ne giorni an- 
tecedenti le Quarcfime co- 
me fopra colla douuta di* 
fere mone, non potendoti in 
ciò prefcriuere vna Regola 
vniuerfale indifpenfabilcper 
la varietà de tempi , e delle 
contingenze , che po/Tono 
occorrere • 

6 Non fi ammettano Sc- 
I colari a mangiar' in Refet- 
torio 9 fe non faranno per- 
ibne qualificate , alle quali 
non fi pofla negare; fi potrà 
anco permettere al Medico 
del Conuento , e al Procu- 
?<f«"r!2 ratorc,cioé al Sindico Apo- 
ftolico, mentre fi faccia per 

vn* 



Hi 

vn' Col pranzo, e colla douu- 
ta frugalità Religiofa,colla 
quale reftino bene edificati, 
e maggiormente diuoti , ed 
aflfettionati alla Religione; 
Agli altri Secolari poi, ben- 
ché iìano Benefattori; fi da- 
rà da mangiare in alcuna 
ftanza decente, che doari 
tenerfi bene aggiuftata per 
fomiglianti occorrenze, e; 
fi guardino li Frati , mentre 
quelli mangiano, di ftar'lo- 
ro attorno, come per cor» 
teggio, e di menarli poi al 
fuoco con efiì in conuerfa* 
tione, o pur nel Giardino,© 
nel Chiostro ùmilmente a 
difeorrere . 

I 3 7 Per 
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7 Per gli Ammalati fi 
procurarà tutto quello che 
farà neceflfario con ogni ca« 
rità fecondo il precetto del» 
; la Regola . Li Conualc (cen- 
ti, che potranno feenderc in 
Refettorio, e quelli, che per 
qualche indifpofìrione hau- 
ranno bifogno d'alcun cibo 
particolare , mangiaranno 
iui in vua Mcnfa fe parata , 
ed adeguata per tal* ef- 
fetto , fe al Guardiaoo non 
parefle douerfi far'aJtrimen. 
te i li quali C onuai e feen ci 
potendo fenza detrimento 
della loro indi/politiono 
andar* in Choro in tempo 
dell'Oratione , ò Vfficio, vi 

dou. 
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douranno conuenire , c non 
potendo ftar con gl'altri in 
piedi» ò in ginocchi, fi met» 
tano in alcun cantone in_> 
difpartc* ò pure fc ne ftiano 
ritirati alla loro Ganza , ac- 
ciò non vadano girando per 
Cafa. Onde anco l'Infer- 
miero ftarà vigilante , cho 
per rinfermaria non fi fac- 
cia ftrepito, particolarmen- 
te nel tempo degli Vffici/,ed 
Oracione, acciòche qualun- 
que Ammalato fé ne Aia in- 
teriormente raccolto coro 
Dio Benedetto . 

8 Circa di che fi deue au- 
ucrtireche quantunque nel- 
la Infcrmaria per iòlleua- 

té m?^ 
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mento, e confolationc degli 
Infermi , fia permeflb il par- 
lare,non però deue farfi con 
difiblutione , ò nel modo, 
con alzar troppo la voce , ò 
prouocar' al tifo , ò nella-» 
troppo dimora, che cagioni 
tedio all'Infermo» ed otio- 
fìcà , e perdimento di tempo 
al Frate che fà la viiica , ò 
quel che farebbe peggio,con 
dar nelle ciancie , e riferir 
nouelle, e baie fecolarefchc. 
Pertanto li Superiori inuigi- 
Jino i che gl'Infermi lìano 
ben feru iti , e vintati : ma 
fenza tumulto , facendo in 
modo>che in vn'ifteffo tem- 
po non fi trattengano molti 



a/fieme con vn*Infermo fen- 
za ncceffi tà : ma fol per me- 
ra ricreatone , e ciò fi vieta 
fpecialmente a* Giouani , li 
quali non deuono fermar fi 
per le ftanze : mà doppo ha- 
uer* enlbita la loro feruitu 
all'Infermo, e fattogli quan- 
to gli occorrerà di bifogno, 
pafi'arfenc via : altrimento 
fotto quefto precetto così 
fanto, ( fe non vi fi auuerti- 
fce) in breue s'introdurrà la 
relaflatione ♦ 

9 Mentre fi mangia fi leg- 
gerà fempre , particoJar- 
mente le Croniche del no-fr ' 
ftro Ordine, quando non vi 
fia altro libro opportuno, 

• • * tac- 



tanto la mattina , quanto la 
fcra,ancorche fi faccia la fo- 
la Colatione,nella quale tut- 
ti li metteranno à federe, ec- 
cetto li Laici >giouani,eC hie 
rici che ftaràno in ginocchi 
cò quello che deue direi* À ue 
Maria per darli la Bencdit- 
tione > la qual data» vadano 
ancor' e/C à federe » bacian- 
do in terra « 
io Quando occorrerà farli - 

alcun' eflercirio manuale > il 
Guardiano faccia chiamare 
tutti li Frati vnitamento » 
non tralafciando però mai 
il tempo d'Oratione, ed Vf- 
ficij Di uinii Oltre che guar- 
dina li Superiori di tener 

trop* 



troppo applicati alle cofo 
m anuali i loro iuddiu,acciò 
non s'efìingua ineflì lo fpi- 
rìto della Santa Oratione, e 
diuotione; ficome alli Gio- 
ii ani , ed a'Noniri} daranno 
doppo il Mattutino almeno 
due hore di tempo , acciò 
prendano i loro ripolì necef- 
farij , c neH'Eftatc ad vn'ho- 
ra di notte, e ncll'Inuerno à 
due hore li lafciaranno an- 
dare à ritirarli, fenza punto 
trattenerli . Inoltre refe l*^. * e 
gratie doppo il Pranzo , e la 
Cena , andaranno tutti vni- 
tamente à lauare i piattine! 
qual tempo recicaranno il 
Miferete colle altre folito 



Scopate , 



Tonsura, 
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Diuotioni per li no/tri Be- 
nefattori, viui, ederonri ; e 
finalmente ogni Sabbaro 
doppo Nona , ò quando il 
Superiore meglio giudica- 
ta , conuerranno tutti affie- 
me à feopare il Conuento . 

1 1 Tutti li Frati fi potran- 
no radere ogni tre fetfima- 
ne vna volta , e la Tonfura 
de'Laici fia vn deto Copra-» 
delle orecchie , e quella de' 
Chierici fia due deta fopra 
di effe , e le Chieriche non.* 
faranno più larghe di due 
deta ; onde fé alcuno ardirà 
di fare altrimenti , farà im- 
mediatamente riformato , e 
corretto publicaméte. Circa 

poi 



J>oi il vcRtre , come anco in 
*u «e le altre cote, fi confo* 
maranno totalmente all'or, 
dinaro nelle Confo fut)oni 
C eneralt della Riforma . ™ 

particolarmente diTeoloeia 
S , fecondo richiediti 
il 01 fogno.confbrme ordina- 
no le Conftituaoni Genera- 
li ; ninno però tanto de'Let- 

. quanto de'Stoden ti fa. 
W efente dal Choto , Ora- 
twne mentaIe j ed „ ^ m 

imiti, dt Communità . Il 
Superiore per* haurà la mi- 



If» 

ra , che al Lettore non man- 
chi il tempo necefsario per 
fludiare le fue lettioni, e tare 
li fuoi efsercitij ftholaftici . 
Inoltre non fi faranno dif- 
pute con ftrepito » ne meno 
pnbliche : mà bensì con mo- 
deri a, e priuatamente.E fo- 
pra tutto sì li Lettori, co me 
li Studenti fi sforzino di 
mantenere in loro medefimi 
lo fpirito della Santa Ora- 
rione, e Diuotionc , come_> 
principali mezzi per vnirii 
con Dio » ed al quale tutte 
le altre occupationi deuono 
feruire per nutrirlo , ed ac- 
crefcerlo, e non per diftrug- 
gerlo . 

15 Se 
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13 Se poi alcun Frate Sa- 
cerdote^ Chierico non vo- 
te/Te fotro colore di fpirico 
(eifendo atto)applicarfi allo 
ftudio,come v.g. della Ora* 
macica,ò Teologia morale, 
fìa da' Superiori sforzato à 
ftudiarciper Io che vna volta 
la fettimana fi farà la con* 
ferenza de' Cafi»alla quale^ 
conuengano non folo li Có- 
feffori , mà tutti gli altri Sa- £ onfcM «« 
cerdoti, ed anco li Chierici, 
quali però non ridonde- 
ranno * 

24 Li Predicatori nano 
a uu erti ti ad apparecchiarli 
non meno colla Orationo, 
che collo ftudio ad vn fi/an- p "*' ic ™« 



to,e venerando Minilfero di 
annunciare al Popolo la pa- 
rola Diuina , quale dou ran- 
no predicare có fpirico Apo- 
ftolico > e con vero zelo del- 
la falute delle Anime , fenza 
hauer mira à cattiuarn* l'ap- 
pi aufo degli Vditori , cho 
però lì guardino affatto di 
predicare con fioretti > e co- 
lori Re teorici : mà fch letta- 
mente la Sacra Scrittura , e 
Dottrina de* Santi Padri > e 
fopra tutto fi sforzino di 
predicar coll'opere , più che 
colle parole, aftraenrìon* dal- 
la conuerfatione de' Secola- 
ri , con vna ftretta cuftodia 
del Ritiramento > che però 

gli 
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§h fìprohibifce afToIuramé"- 
ce l'andar a mangiar con al- 
tri fuori di Cafa ò inuitare 
altri à mangiar Ceco, , forco 
pena di douer* eiler piiblica- 
mente corretti , quando ri- 
torneranno, in Conuento, d 
di non poter'elfer mandati à. 
predicare l'anno feguenre 

Z)f/r alti flint*. , & Santa 
Pouertì . 

CAP. S£S rCK 

I T)s Rimieramente fi or- 
Jl dina, che fe mai al- 
cuna Perfona per fua diuo- 
tione ci lafciaffe in Tefta- 

K mciì- 



mento qualche Legato pct 
limofina , né li Frati , nè il 
Procuratore, ouero Sindica 

ìcgat.. Apoftolico lo portino ricer- 
care dagli heredr; mà fc* 
quelli fpontaneamente vor- 
ranno fare la Carisà,per fuf- 
fragare le Anime de' loro 
Defonti, fi potranna all'ho- 
ra riceuere le cofe neceflarie 
allo ftato noftro, fecondo 
la Regola, e noneflendoui 
cai ncceflìtà , non fi pollano 
in alcun modo accettare . 

Oltre a ciò , che non fia,~> 
mai lecito a'Superiori di fa- 
re , ò permettere alcuna Fa- 

Fabrkhe. brica nuoua nel Conuenta» 
ne di disfare le già fatte:ma 

quan- 



quando occorrerà il bifogno» 
di far qualche nuotia fabrica 
per riparo dei Conuento -, ò» 
della Cl&uftira., come anco 
di rifare , ò disfare qualche 
cofa nel Conuento , ò uellar 
Chiefa , ònel Giardino , e 
Selua, le ne pigli il parere: 
de'DMcreti' , e col- confenzo 
di e (fi in fcriptis , • fc di- 
mandi licenza al Guardiano» 
di S. Buonauentura , fé però 
non occorre fle bifogno rale r 
che al parer de' Difcreti me- 
defimi non fi potfà,né fi deb- 
ba afpettar tal licenza, qua!' 
in non a rione fenza licenza 
fìprohibifee sì ne' Conucn- 
ti, cóme nel Giardino , ò CUt * x *°' 

K 2 Sei- 
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Seliu , con tagliar Alberi di 
veruna forte, o far rautatio- 
ne di luoghi per li fio: ^mu- 
tare ftrade , ò cofe (imili.Nd 
meno ardifcano introdurui 
Bcftie di chi fi (la Benefatto- 
re, euendofene per il paflato 
veduti coll'efperienza i di- 
Cordini , e danni, che ne fo- 
no feguiti, come anco dai 
metter fuoco inconfiderata- 
mente in cflì Giardinini , e 
Selue; che però fi vieta fket- 
t infimamente, che ciò Sfac- 
cia per rauuenire fenza li* 
cenza > e douuta cautela* 
$ Parimente Ci ordina, che 
e in queftiCóuenti non (ì pol- 
lano tenere Somali , ne me- 
V<: t X no 



no Botti:ma fi bene certi Ca- 
ratelli j.erilviache fi cerca. 

4 Inoltre fi prohibifee il 
poter tenere Asciugatoi; di 
Jino, eccetto» che per gii 
. Ammalati, Foraftieri ,eper Sci ' ,£ 
quelli , che vengono fudati 
di fuori : Potrà bensì , chi 
vorrà, feruirfi di quelli di la- 
na: ma che ila del coloro 
dell' habito dimeno negli 
«ftremi per quattro dita , e 
che feruino in cambio della 
Tonica per confcruare THa- 
bito netto , il quale ogn'vno 
iì sforzarà di mantener pu- 
lito : ma nel rappezzarlo fe- 
condo la libertà della Re- 
gola non fi faccia deformi- 
li 3 ™> 
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tà, che moftri fordidez*a,(> 
ipocrifia • 

5 Per li Patini della Com* 
munirà vi farà vn Frare de*- 
itinato per tenerli puliti , e 
netti , sì quei di lino , come 
quelli di lana, e per diftri- 
buirli a ciafcuno fecondo il 
bifogno, il qual Frate vn^ 

Bacata.. yolu ^ ^ 

ed il Superiore gli affegnarà 
i Religiofi , che faranno di 
bifogno per aiutarlo tanto 
Sacerdoti, quanto Laìci,ac- 
ciò la troppo fatica non_» 
raffreddi la Carità • 

6 Quanto alla qualità , e 
forma dell'habito, fidouerà 

to oiTeruare la difpofitione del. 

fi 
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li Statuti {itila Riforma , e 
quella di più , che per mag- 
gioi'humiltà , e oiodefìia-» 
Religiofa s' è iìn'ad hora.-> 
pratneata in quefto Con- 
uento di S. Buonauentura di 
Roma. 

7 Si prohibifee ancora a 
qualunque Religiofo delRi- 
tito il poter litigarlo tene- Liti ,- 
re altri, che litighino per 
loro per qualfiuoglia cola-» 
del Mondo; e che non (ì pi- 
gli Tabacco, come cofa in- 7abacco ' 
decente , e difdìceuote allo 
fi a co nomo. 

S Li Guardiani li conten- Kon 
tino d'vniformarfi con gl'ai- chi * uc 
tri con non tener chiaue nel- 
le 4 la 
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la Manza, potendo tener fer- 
rato a chiaue l'Armario , ò 
qualche Cafla per confer- 
irmi le Scritture col Sigillo 
del Conuento , ed altre cofe 
che dotiranno ftaK. forto 
chiaue, 

Dell* Offerii anya dì qutflc C««- 
ftitutioni , f rfc/// £/- 

/ir refi . 
CAP. SETTIMO* 

i j% Cciòche le prefenti 

fcéfcnaia Cofticurionì forti- 

W preferiti fcano il bramato effètto d* 

» 0, . tuutI0 * vna ftabile , e perfeuerantc 
Otfcruanza , fi ordina , che 

quat- 



quattro volte Tanno, cioè 
ogni tre Mefi vna volta , c 
farà nel fecondo giorno di 
Gennaro, nel primo d'Apri- 
le, nel primo di Luglio, e nel 
primo d'Ottobre , il Guar- 
diano di ciafeun Conuento 
farà leggere in publicaMen- 
fa, ò in vn Capitolo fpecial- 
mente conuocato a fuon df 
campanello, le Coftitutioni 
medelime,e doppo lette farà 
vna breue 9 ma feruorofa ef- 
fortatione circa la puntuale 
offeruanza di efle , nel fino 
della quale incarichi a tutti 
li Religiofi, (quali douranno 
e (Ter li foli Profeflì, efclufì li 
Nouitij , e Ternari j ) che Te 

al- 



alcuno,hàofìcruato e flèr' oc- 
corra alcuna cui igre (fio ne di 
quanto in efie viene ordina- 
to > debba porla in Tenero, e 
nelmedefimo giorno prefen- 
tare quel Polizzino alGuar- 
diano * ò ad alcuno de' Di- 
fcreri , aunertendo di notare 
fempiicemence i! fatto>con_» 
accennare il mancamento » 
fenza punger lumino . Il 
Guardiano poi farà leggere 
alia prefenza de' Decreti 
catti li Polizzini , che faran 
(luti dati, e fatta matura di- 
feuffione circa la verità dcl- 
l'efpofìo in eflì , procurarà 
di dami l'opportuno rime- 
dio col parere , e confeglio 

de' 



dcDifcreti mede-fimi : Edi 
quefii k alcuno farà mai 
ì coucrco d'hauer proceduto 
con frode, ò paffione,Jò an- 
co per crafla ignoranza,refti 
d'elfer Discreto per quell'an- 
no, e fe ne forroghi vn'altro 
il più degno doppo di elfo * 

a IlDifcretoriofaricom- » 
pofio di cinque perfono , 5of mo » 
cioè Guardiano , Vicario, e 
tre «li più degni , cioè quei , 
che doppo li fudetti prece- 
dono tutti graltrije ciò s'in- 
tenda per il Conuento di S. 
Buonaucntura , poiché per 
gli altri bafiaranno dui col 
Guardiano, e Vicario,e tali 
Di fc re ti no n h aura n no al tra 

aut- 
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auttorità fopra gli altri, che 
t'ar'il I01 voto nd Difcreco- 
rio , c aflìftere al Guardia- 
no , ò al Vicario in aifenza 
di quello , quando farà Ia_> 
Vifira delle Stanze ogni Me- 
,e fe, fecondo lo Statuto della 
Riforma , quale inuiolabil- 
mente fi oflcrui forco ia pe- 
na in eflò taflàca. 

Del modo con che fi dtue of~ 
feruare ciòcche ordinano 
fjttejìe CofìitutiQni . 

CAP. OTTAVO . 




Er inceli igézapiq chia- 
ra di quanto fi è or- 



di- 
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dinato » fi pongono qui li 
Cafi, per i quali s' incorro 
la fofpcnfioue , opriuario- 
ne degli Vfficij > ouero 
efcluftoue da queiti Con* 
uenti del Ritiro . 

1 Chi accetterà » o fare 
accertare Jimofina pecunia- a iceu « 

* ., pecunia * 

ria in Cnjefa 9 o dentro il 
Conuento, farà punito con- 
forme alle pene contenuto 
neili Statuti Generali . 

2 Se Ci trouarà che alcun.» 
Terràrio habbia riceuuto 
qualunque l'orte di Denari, 
farà immediatamente fpo- 
gIiato,'e fcacciato dalla-» 
Religione , e fe alcun' Frate 
òuddico, o Superiore glie li 



V 



ha- 
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fiauerà fatti ri cenere, farà 
caligata come proprietà.- 
ciò . 

g Se alcun* Superiore per- 

metterà »che fi fabrichi con- 
rubriche ò tro ^ m0( j 0 Q^inato , oue^ 

r-o che fi faccino Pafti ee- 
ceffiui per Frati, o Secolari,, 
fia fofpefo dal Aio Vfflcio . 

4 Chi per interefle cele* 

5Schì; ò £t e bnxà Mefle , * Predicar* r 
latereffe. ouero permetterà tali cofe r 

fia caftigato colla lofpen- 

(ione . 

5 Qualunque Superiore-r 
pronisone locale farà prouifione , dì 
Ì;^^°» 6 grano* o» biada ,0 introdurr 

ri in Conuento Botti per 
Vino 1 e fe iui lì conferuaià 

anco 
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anco per Secolarità foipe- 
fo dall' Vfficio ad arbitrio 
del Superiore del Ritira . 

é Quando alai n'Fratc fa- 
rà inquieto , e vagabondo, l "* uì « ì v* 
cioè che vada fpeflo giran- 
do il Conuento, e vada nel- 
le officine fenza vera necef- 
fità, moftrandoft poco ami- 
co della ritiratezza, e del 
file urto, e molto più fe co" 
Mportamenti , e niormora- 
tioni farà conturbatore del- 
ia Pace , o che per altro fiat 
inetto per il Ritiro , farà 
mandato via fecondo il mo- 
do preferitto , fotto la fo- N 
fpennone dell* Vflicio anco 
a Guardiani, e i>ffcrtci che 

^ non 
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nò cflcguiràno queft'ordihe» 
g Se alcun' Frate farà trop. 
Btuhore, p 0 beuitore di vino, cioè fé 
cominunenieure ne bcueri 
più dell' ordinario , cflendo 
icoucrto, che beiia fuo£<lel- 
la menfa „ Cu efclufo daL 
Ritira . 

S Chi lafciarà • o permet- 
terà di dire le Meife, ed Vf- 
i»fci« ta I>iuini contro iL moda 
ìlScio 0 OK Hnato » ^ c Suddito, 
' fia mandato via , ouero fof- 
pefo dai celebrare , e f e farà 
Superiore Ma fofpefa dall' 
Vfficioperil tempo, eh o 
parrà al Guardiano di San 
Buonauentura col confeglio 
de Pifcrcti , 

9 Quel 
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g Quel Superiore che per- 
metrerà,ehe in Chiefa fi dia {g|jgf£ 
da mangiare a Donne , o J^JJ£ 
che iui dormano di notte, o 
in S agretti a, da fofpefo dal* 
rVfficio come di fopra r ed 
il Suddito, che vi fari flau- 
to cofpeuoie, faccia la Di* 
fciplina,.e mangi- in terra . 

io Chi confettar! ò ao 
confentirà, che Ci confettino; 
Donne in Sanr' Angelo di confinar 

. r i^i, Donne iit> 

Molitorio- > fuorché nelle_> s.Angtio* 
Fefte di S. Michel' Arcan- 
gelo di Maggio , e di Set- 
tembre , con il giorno del 
Perdono , ed in cafo di ne- 
ceflìtà vera da giudicarti dai 
Superiore, quando vi anda*- 

L rà 



rà in videa, fe farà Supcrio- 
re (la fofpe fa dall' Officio* e 
ice fuddito, (ìa punirò ad 
arbitrio del Superiore coilj 
D ifcipf ina : » e anco più gra- 
ne mente , fecondo Teccek 
io • 

Il Quando alcun' Frate » 
€orrctr«r,e eflendo più volte corretto 
tuo* con carica r non vorrà oiier 

tiare quei tanto* , che Ci con- 
tiene in quefti Statuti , ita^ 
sfclufa dal Ritiro « 
indéu» p 12 apertamente fi co- 

ò difobe. nofeerà alcun* Religiofo in- 
diente, deuoco j che vada forzata- 
mente , e quafi per vfanz a_> 
ài Choro , come a tutti gì* 
altri atti di Coni munita, o 

che 



che fpcffo fi lamenti con i 
Frati, e mafli inamente qua- 
do ripugna all' ooedire co» 
prontezza a Superiori , £a-> 

■aUblutamente cacciato da 
Noi . 

tj Se arcnn" Saperiorc' fi 
moftrarà trafcnrato- in far' Iho ^ a ? ro 
olieruar il filentto» fecondo lenti», 
la difpotìtione di cjuefte 
Gonftiturioni, noi» correg- 
gendo» e peniteinrando li 
trasgreffor*»o pure ardirà 
di difpenfaijo inRefertorio> 
irremi flìbi Unente fi a fo fpe- 
fo dall' Officio,e graueinea- 
te corretto . ... . , 

Chi darà 

1 14 Qualunque cercatore > memoriali 
o altro Frate , che darà 

L » me- 
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memoriali per Pane , Vi- 
no, o altre cole , tanto per 
feruitio del Conuento,qua- 
to per altri , fenza l'appro- 
natione del Tuo Guardiano, 
c Difcreii , e non emendan- 
doft doppo la domita , e re- 
plicata correttione , fe farà 
per cofagraue,fia mandato 
fuori del Ritiro, o fe non, 
fìa leuato dall'Orario , fìco- 
me al medefimo Guardiano 
non farà lecito d' intrigarli 
ne' negoti ; de Secolari • 
15 Ciafchedun* Frate che 
Non far*; fi farà racco ra mandare per 

raccoaiaa. S U p Cr f or j t ^ > e £ VfficÌO al- 

cuno, fi dichiara per inde- 
gno, e la fiia elettione dou- 

là • 
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rà ami tritar fi-» fe legit rima- 
na ente confiarà efl'er {uccef- 
fa nel modo fudetto . Simil- 
mente chi fi fari raccom- 
mandare, perftar di fame-* 
glia In quefto , ò in alcun' 
altro Concento , fi coman- 
da a Superiori , che non ve 
Jo poflano tenere , o man~> 
dare , acciò di ci a fcu no fi 
difponga fempre fecondo. 
Dio, e conforme a bifogoi 
de Conuenti, ed il Frate 1 fia 
penitentiato eflemplarmen* 
te 

16 Se il Guardiano diS. Sfpo! 
Buonauentura permetterà , 
che nella Chiefa del mede- 
ino Conuento fi portino 

L 3 mor- 



morda fepellire , fia priuo 
del fuo Vrficio, come anco 
fe maadarà fuori li Sacer- 
doti addire Je Mefle , o cori- 
fe flare contro l'ordinato io 
quelle Coftitutioni fìa fo- 
fpefo fin' tanto che haucrà 
/arto gl'EiTerciti) fpiriruaJi, 
r quando velette perièuerare 

in mandarli fuora, fia affo- 
lutamente fofpefo « 

17 In oltre il mdettoGuar 
diano fi a obUgato a prone- 
dere di tutte Je cofe necef- 
farie per gli Ammalati, tan- 
to il Conuento di Roma-», 
quanto quelli di fuora , co- 
me anco di Candele per le 
Irfeflè , d' vn'pocadi Sala- 
me 
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»ie , e del Veftiario per Ji 
Frati,e dell'altre cofe necef- 
{arie > che in quei luoghi 
j>a fi trouano,e a far queflo 
lì riconofeaefser' tenuto per 
ragion delV vffitio , come_> 
direttore del Ritiro : Cosi 
Alio incontra H Superiori 
locali de Coiauenti di fuori 
douranno mandar la Lana, 
11 Legumi » e Seccumi *che 
per feruitio del medefimo 
Conuento di S. Buonaucn- 
tura loro auanaaranno . 

iS Non porta il Guardia- 
no dei fudetto Conuento 
ammettere veruu'Religiofo 
a d l'inorare in Conuento , e 
pcrnottatui, ne meno per 
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vna notte, fe non in cafo di 
alcuna maritabile ne ceffi tà 
giudicata per tale da* Di- 
screti , ed anco col parere^ 
de medemi,fe qualche Reh- 
giofo di efperimentata bon- 
tà vorrà farul gli efercitij 
SfiSa?? Spirituali . Quando poi oc- 
4iono da correfle, che qualche Padre 
i>ra . di qualità dimandale di 
ftarui per vii' fol Pranzo , hi 
potrà ammettere colla Co- 
munità : ma fi faccia con_> 
molta circonfpettione , ac- 
ciò non fi apri la porta a~» 
qualche corrottela. Non pe- 
rò dourà mancarfi di carità 
con quelli,che haucfTero bi- 
sogno di rinfrefco,e il chie- 
der- 
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deflero al Portinaro, pesche 
dandone auuiiò al Superio- 
re , dourà quefto dar'ordi- 
ne che gli fi dia , o nel Re* 
fettorio fuori della Com- 
munità, o in qualcheftanza 
da ballò tenuta decencemé- 
te per tali occorrenze . Se 
il Guardiano contraucrri 
notabilmente a quanto di 
fopra , ha fofpefo dall' Vf- 
fido ad arbitrio del Pro- 
uinciale ; Se poi difettarà il 
Portinaro, ha penitentiàto 
•dal Guardiano a propor- 
rlo ne del difetto • 

19 Ne Conuentidi fuori 
auuertifcano i Superiori lo- 
cali, che ter vna parte noti 

fi 
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fi macchi al debito del/a.* 

OfpitaJità, fi verfo li Reli- 
«ftalici, g iofij <rome verfo Ji; 5^.^ 

ri, c per l'altra non s' latro- 
duca alcuna corrottela, con 
ammettere al Refettorio 
ogni forte «li perfonc ^oju 
dormire nel Dormitorio de* 
Frati qualunque Pcrfona-» 
lìraniera;£ chi fi crouarà 
nella vifitàdel Guardiana 
di Buonauentura , o dei 
Pro inficiale hauer difettato 
tanto ceffono , quanto neir 
altro«,. ira punito da mede- 
funi Superiori a proportio- 

Kon m«. ne dell eccedo . 

ncm£ M " ^0 Se alcuno ardiri d*im- 
porre fopranome di qunlii- 

uo- 



tot 

mogli a forte a qualflfia Ke- 
Jigiofo , fi a grauemente ca- 
tti gato con penitenze esem- 
plari, £ non fia lecito anif» 
i imo di chiamarti Frate, fe 
non col proprio nome 
cognome della Patria » fe- 
condo dice S. Buon auen tu- 
ra , e chi ciò non ofleruari 
puntualmente , (la corretto 
in publico ) ed anco peni- 
te n ti a tOi fecondo portata 
la conditione del fallo a~> 
ginditio del Superiore . 

1 1 Si dichiara che il G uar- 
diano di S. Buonauentura-» 
prò tempore ha facoltà col* 
liDifcretidi diffinire tutti 

li dubbij, che occorreranno 

or- 
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circa l'intelligenza de pre- 
£ ir d?ì£ fonti Statuti, ai cui giuditio 
bii ' tutti li Frati del Kitiro dou- : 
ranno conformarli, equefto 
fi deue intendere ne'cafi , ne 
quali non fi a neceflàrio al* 
cun fkepito giuditiale, per- 
che in tali occorrenze fari . 
finitamente tenuto» corno 
già di fopra fi é ordinato , 
mandare li delinquenti ai 
Padre Prouinciale . 

22. Si eflòrta poi il 
Guatdiano fudetto a ve 

Modo diftirfi(come dicel'Apofto- 
corte^re. ^ ^ e ]i e v jf C ere della pietà, 

e benignità del Signoro, 
dimoftrandofi verfo tutti 
più torto Padre pietofo,che 

Giù- 
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Giudice (éuero; che però 
non (ubico che vno ha tira 
commeflò il di fetto,per cui 
meriti alcuna delie peno 
fopraccennate > do uri veni- 
re al caftigo y fpecialmente 
a quello della efpuKìone 
dal Ritiro: ma perla prima* 
ed anco per la feconda vol- 
ta procuri di guadagnarci 
fratello colle riprensioni 
più opportune, ò piaceuoli, 
ò feuere , fecondo richiede- 
rà laconditione del fallose 
ancora della Perfona,auua- 
lendofi anco delle peniten- 
ze falutari ; e quando coii_» 
quefti mezzi non fi otterrà 
vna perfetta e menda, all' ho- 
\ • - v a ra 
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ra (i venga al taglio: ma col 
parere > e confenfo» de' Di- 
fere ci i 

z%. À quefti Di fere ti 
del Conucnto di S. Buona- 
tiencura ft rettamente lì or* 
dina con incarico della loro 
conferenza ,e fotto pena di 
non poter mai più hauer ca- 
le Vflicio , che quando oc- 
corrente , che il P» Guardia- 
no del Conuenco tnedefimo 
non ofleruafler ò non facel- 
fe- ofleruai e quelle Confti- 
tucioni , debbano cantati- 
uamence > e colla debica ri- 
uerenza » e circofpetcione 
ammonirlo,e non feguendo 
da cal'ammonicione reflèt- 

co 



to bramato * fórno obligaa 

a darne parte aJ Padre Pro 5 iCOT (° r 

. . * Superiori 

uiiTCìale per 4'opporttrno magtioru 
prouedimento, fecódo Dio* 
e non dandolo cflòidouran- 
no ricorrere al Superiori e* 
nera le , e non efleudoui > ò 
non prouedendoui, ricorra- 
no aFr£niineiTtifsimo Pro~ 
tettore , acciò che feper 
forte(che Dio non voglia-») 
roancarà nel Guardiano fi* 
detto , che é l'immediato 
Direttore del Ritiro , il Ter- 
uore del vero zelo della ma- 
nutentione di quello in p%- 
ra , e rigorofa olferuanza-», 
non venga a difmetterfì a 
poco a ppoco sì fanto Infli- 
tti- 
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tutù: ma da Superiori mag- 
giori venga opporcunamete 
rimediato colle do u nte cor- 
rettioni » ed anco punici oni 
di elfo Guardiano r il qua- 
le certamente colla effica- 
cia di tali mezzi fi- ridurrà 
afar'il fuo debito, e ftar£ 
per l'auuenire più vigilaiv 
te, ed accorto • 

24^ Per maggior fere- 
nita delle confeienze de' 
femplici fi dichiara , che le 
prefenti Conftitutioni non 
obligano a vermi peccato 
più di quello che obligala 
legge di Dio , e la noftra_* 
Regola ; altro ché fe nella.» 
trafgrefsione incerti e niffejr 

il 
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i! difprezzo , il che non fi 
Gippone in vna Congrega- "™°££' e 
tione di foggetti volontà- 
ri j. » che per falò marmo dj 
maggior perfetti on e fi han- 
no eletto quefto modo di 
vi aere più {{retto > ed auite* 
ro che quitti fi prattica^ • 
Onde fi eflòrtano tutti a 
far fi animo, ed a chiedere 
i nftan tem en te a Dio il do- 
no della perle ueranza , fen- 
za > la quale poco lo- 
ro giouari lrhaner comin. 
eiato quefta si fa ticofa: ma 
infieme si fortunata car- 
riera . 

Ir acciò pofiiiftJKL 
confe giure tal gratia,cia- 

M fcu. 



{curo fi sforzarà di far due 
volte fanno gli cfercitij fpi- 
rituali i co'quali fi rinuoui 
in efs' il femore : e fi rinui- 
gorifca lo fpirito ; e circa-» 
quefto li Superiori fi mo- 
strino pronti a dargli ogni 
co m modica neceflaria , ac- 
ciò cali Eflèrcitij fi faccia, 
no con esattezza » e riefea- 
- no fructuofi con acquilo di 
virtù fode , fpec talmente 
della propria annegatone 9 
che è il principal fonda- 
mento dell' edificio della-* 
vita fpirituale . £ in ordì, 
ne a ciò douranno Tempre 
hauer'al core queir* ammo- 
nitone , che ci fa nella Re- 

$0Z 
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gola il noftro Santo Padre, 
di non giudicare , ne di- 
fprezzare chi fi fia; ma fo- 
lamente giudicare , e di- 
fprezzare fe medefimojftia- 
no per tanto molto accorti} 
acciò nò in fatti , ne con.» 
parole prefumano di loro 
mede fimi , ne fi procurino 
il buon concetto del fecoJo 
con dimoftrationi fingolari 
d'vna affettata fan cita. , ac- 
ciò non fi verifichi di efsi, 
quel detto del Profeta Ag- 
geo : Et qui mercede} congrc- Ag 
gauit, mifn eas in facculum 
fertufum . Penfino che l'a- 
cuto nemico s'ingegna di 
prender con queft© fottilif- 

M 2 fi- 
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fimo laccio le Anime fpiri- 
tualt , che già {tapparono 
dagli Artigli delle Aie più 
comm uaali centationi . 

26. Per vi timo ili ano 
auuertid > a guardarli mol- 
to fedamente da vn' altro 
Diabolico inganno molto 
perniciofo, e folame.nte ba- 

ileuole, e far* andar in fumo 
fra poco tempo, quefto fpi- 
rimai edificio) cioè che fat- 
to color di 2eio , non entri 
qualche fci flura , ò diuifio- 
. ne di fattiojù , e di Parti . 
£ vi fi auuer ti fca bene» a te- 
ner ferrata qnefla Porta-» , 
e cuftodi ta con (ingoiar di- 
ligenza, acciò non vi pene- 
tri 
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tri cai pefte ; perche entrata 
v n a volta > farà ir ri media- 
bile il male, come pur trop- 
po fé ne vede lagrimeuol- 
mente la fperienza in quel- 
le Comminuta Religiofc , 
nelle quali é entrata > e non 
fi può trouar modo di po- 
cer'eftirparla, « di riparar le 
rouine , che giornalmente 
cagiona» Ogn'vno dunque 
auuertifca,a non lafciarfi 
ingannare da quella fai fa-» 
apparenza » di poter meglio 
aggiuntare il feruitio di Dio 
afsieme co* fuot feguaci > ò 
della medefima natione > ò 
dello fkflb Partito , perche 
il tutto **** ^fi C eftionc 
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dell'Angelo delle Tenebre, 
che s ingegnarà d'ingan- 
narli fotro mafchera di An- 
gelo di luce , e guai a chi 
non vi ftarà su l'auu imper- 
ché fe ne accorgerà tardi , 
doppO hauerfi tirato fopra 
l'irreparabil colpo della Di- 
urna Vendetta . 

27. Hor sforzateui Fra- 
telli Carifsimi di viuere 
con fartta femplicìtà come 
membri del medefìmo Cor- 
po forco il Capo Chriito 
Gi£S V, e come dice J' Apo» 
ftolò , Charìtas fraternicatis < 
MHeb.i x manèàt in Vi>ks>c fecondo il 1 
detto di S. Pietro^ Ani**** 
veti*** r.^UiéttUs in eoe- 
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dienti* charìtatìs in fraterni 
tatis timore , fmplici ex corde 
inuicem diligite attcnuus • 

28. Noni! faccia veru- 
na differenza fra quelli che 
fono vediti nel Ritiro , e 
quelli che fono venuti di 
fuori , fra quelli della Pro. 
uincia Romana , e quelli di 
aliene Prouincie , fra quel- 
li > che fon figli della Rifor- 
ma, e quelli che fono ve- 
nuti dairOfferuanaa : ma_> 
fra tutti indifferentemente 
fi diftribui Teano gì' Vfficij , 
fecondo la idoneità de Sog- 
getti , doppo la incorpora- 
tone fatta nel Ritiro > tra- 
feorfo l'anno della delibe- 



ratione , come fi accennò 
nel primo Capitolo , € tal 
incorporatone dourà «fler 
fatta -dal Guardiano di San 
Buonauentura colli Difcre- 
ti di <juel Concento , douc 
il Frate haurà -dimorato 
queir Anno , hauendo pri- 
ma raccolti 1* Voti fegreti 
di tutta la famiglia ; e in- 
corporato > che (ara , gode- 
rà nel fao ordine l'anziani- 
tà della Religione da! gior- 
no, che prefe THabito , co- 
me te nel jnedefimo Ritiro 
fòfle flato veftito ; E «osi 
Erit omnibus km vnwn , & 
mùtua vn* , com'era tra Fe- 
deli nella Primitiua Ghie 
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fa , Et pax Dei » t\u& exupe» 
rat omntm fenfum cuftodiet 
corda vefira » & iutdtigentias 
vefiras in CbrJflo I B Sy . 
Amen . 
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Turano propojle , e lette le 
fofrafcritte ConBitu- 
noni in public a Mi» fa 
nel Conuento di $ m Buo- 
nauentura di Rom* p er 
ordine del Padre Pro- 
uinciale , e furono me- 
cenate per voti /egre ti 
communemente a'joJi 
Houembre 1 684. 
Ita eft 

Fr. Bernardinus à Bifi- 
gnanoMin.Prou. 

Confermatone del Reu.P.Cen. 

E prefentate a Noi le Co- 
«ìtutioni medeme in con- 
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Apofìolico d'Alefland.VII> 
diftefamente citato in capo 
di elle, le habbiamo riuifte, 
combinate,^ efaminàte: ne 
trouando in loro che fante 
direttioni per la più efatta. 
Oflèruanza del Serafico No- 
ftro Inftituto , e difcreta in- 
trecciatura di vita Contem» 
platiua, & atciua, diuota,* 
esemplare j per quanto à 
Noi de iure s'appartiene»? , 
le approuiamo, e confer- 
miamo > ordinando forto le 
pene in erte contenute , che 
pontualmente s'o(Teruino , 
e- rifpetciuamente fi faccia- 
no oflfemare da Supe« or i> c 
Sudditi: concedendo à zela- 
Wìì ' tori 
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tori di effe Iabenedittiono 
del Noftro Serafico Padre, 
del cui fpirito li riempia il 
Signore. Roma ad Araceli 
li^.Febraro 16S5. 

Loco *h Sigillu 

Alderano Vele, di Porta 

della S.R.CCard.Cy- 
boProcettoredell'Ord* 

di S.Fran ce fca ♦ 

HAuendo veduti > & 
efaminati attentarne* 
te li fopraferitei Statuti fat- 
ti per u maggior ofleruan- 
za 9 e purità della Regola.» 

dei J 



àtl P.S.Francefco ; Noi iru 
yirtu della» prefente. gii ap- 
paiamo , e confermiamo 
fecondo il loro tenore > e 
comandiamo con il meri- 
ro,e precetto di Santa Ohe* 
di<nza , che frano- da rutti li 
Reiigiofi puntualmente efe- 
guhi i & ©tfèruati feuaa al- 
teratone alcyna^ e conjiL.» 
.correttone latta da Noi nel 
Cap.i6.al s.Quanto alla qua- 
lità , e forma dell' Hapito 
&c Et il Signore Dio gli 
benedica,, Dalie ftanze del 

Palazzo Quirinale li S.Gin- 
gno 1685. 

A» Card.Cyho Vrotettore. 
Loco f Sigilli» 

Se 



Seguita il quinto Capitolo 
della feconda parte del- 
lo Specchio di Difcifli- 
na di Sa» Bonauentu- 
ra 5 accennato nelle pre- 
dette Qonftitutioni per 
douerfi leggere qffiemi* 
con effe ni luoghi di Ho- 
untato • 

É 4-% f t • ^ À ^ * ' * 

REfta a confiderai ol- 
rrà ciò la differento 
conuerfione de'Nouitij,per- 
ciòchc alcuni diloro fono 
trattabili, femplici , diuo- 
ti, etimorofi , i quali noiy 
(limando alcuna* cofa aie 
più cara di Chrifto > volon- 
taria- 
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radamente gli confacrano 
k proprie volontà loro, 6 
fono pronti ad ogni cenno 
del Superiore più prefti, 
che il cenno di obedire ; e 
per modo di dire , innanzi 
che fìano bene accennati, 
obedifeono, e fonoappa» 
recchiati di volentieri fòp*. 
portare per amor di Chrifto 
ogni gran cofa , fia quanto 
fi voglia dura > ò difficile ; 
Et e/Tendo interne molta 
folleciti della integrità lo* 
ro , ftudiano di mondare il 
cuor loro con la pura Con- 
fe/Eone, e continua Orario- 
ne . Sono etiandio nella-* 
efleriorc conuerfatione re- 
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golati, & humili, procu- 
rando di eflere in tutte le 
co fé amabili » e pronti » e 
feruire , e fodisfare ; perche 
il procacciar di e/fere ama- 
to per l'amor di Dio , no ro 
è altro i che feruire alla ca- 
rità* Però quefèi fono fi- 
glioli dell' Altiffimo Iddio', 
fedele progenie » allegrez- 
za de'Frari , folazzo de'eon- 
folati , e gloria del Mae- 
ftro loro : effendo che il fi- 
gliuolo fauio e la gloriai 
del Padre . Ma fono poi al- 
tri di capo duro 3 Se oO ina- 
io , d'ogni buono. am mae- 
£1 rame ino incapaci, : che non 
fanno viar man ine rudi ne , e 

fo- 



fi>no tepidi » curiofi , e fu- 
pcrbi i i quali non mai gu« 
ftauo quanto fuane fi a il Si- 
gnore i e folamente fi fono 
fpogliati de i vellimenti fe- 
colari , ma no» delli affet- 
ti > perciòche ne' coftumi > 
nelle parole , ne i gefti , e 
nella pertinacia delle pro- 
prie volontà loro ancora-» 
fcrbano la fede al Mondo > 
in maniera che fi vede vna~> 
cofa > più che vn mo-ft.ro > 
tnarauigliofa ; cioè , vn_> 
fouomo mondano a (cotto 
fotto vna vefte Religiofa-» . 
£ quelli lono figliuoli di 
diffidenza ; e piante adulte- 
rine ; frutti di lutili, & acer- 

N bi; 
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bi; pefo, e fcandalo de com- 
pagni , & afflittione , e ver- 
gogna del loro Maertro ; fe- 1 
condo che e N fcritto . L'ira-» 
del Padre è il figliuolo (tol- 
to , e la vergogna di efl'o 
Padre procede dal figliuolo , 
ch e fcoftumato , e diffolu- 
to . Pertanto noi ibggiuti- 
geremo qui alcuni indici) 
della otiofità , curiofità , e 
fupcrbia di tali , acciòcho 
conofciute cflè attioni vi- 
tiofe i più facilmente iìano 
fchiuate , perche più cauta- 
mente fi cammina nel bene 
quando fi cognofce etian- 
dio iì male . Or dunque c 
da faperc che il Frate tepi- 



«fononi (lima , né confiderà, 
che nella fua conuerfatione 
le parole otiofe, & ivani 
pen fieri fono nocini > ma-» 
fc hiu a ndofi fol amente da^» 
graui peccati , reputa poi 
che tutte le altre colpe » & 
imperretttonì appena deb- 
bano efler nominate » rtè 
imputate a male v in modo 
che eflendo egli di cu oro 
cieco r & otiofo , e fcnza_r 
confeienza delle offefe , che 
commette, come queUo,chc 
non fa che coi a fia timor fi- 
liale , fente t e giudica efler 
pazzi, e fuperltitioli tutti 
quei e* hanno il timor di 
Dio i & amano la purità 

N a de!- 
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della confcienza. E fc pure 
alle volte li rifueglia dal 
fonno,e dall'Orio della men- 
te, airhora li fpauenta , c 
teme , e troppo horrende , 
& atroci ftima quelle colpe» 
che prima ei riputaua elier 
leggiere. Più oltta il Fra- 
te vuoto di gratia , e tepi- 
do i poco ftima tutto ciò , 
che c di gratia » e tutto ciò» 
che s'appartiene all'honeltà 
della disciplina > & a buoni 
coftumi , & alla perfezione 
della virtù , il reputa mol- 
to difficile, ò veramente va- 
no , e fouerchio » onde mal 
volentieri Sopporta di vdire 
amnueftramenti di tali co- 
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fc , e con beffa , & ironia»* 
di parole chiama tal Mae- 
(ito troppo perfetto . E cer- 
tamente il fciocco beffai , 
edifpreggia la difciplina.* 
del Aio Padre ; affin che fi 
manifefti ciò , che fecondo 
ti Sapiente è detto ; cioè 
che dall' huomo (tolto la_> 
dottrina è /limata come i 
ceppi, che legano i piedi. E 
(fecondo l'Apoltolo) Thuo- 
mo animale non capifce k 
cofe , che fono dello Spirito 
di Dio . Il tepido oltra ciò» 
e dilfoluto nella fua conuer- 
fatione ; non fa conto de i 
coftumi publici,e dcìli auni- 
fi dei Maeiho; e le cofo i 

N ì che 
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che s'appartengono all'ho- 
nor di Dio, molto deb il- 
mente eflèguifee • Se egli 
incomincia alcun bene , ap- 
pena finifee -, e pigramente» 
e tardi va al Din ino Vfficio, 
& alle cofe bifognofe,& or- 
dinarie del Monasteri* « Et 
fi gode dell'odo , e fi fente-» 
oftefo da ogni minima fati- 
ca i E facilmente Ci Rima, » 
e vuole e fiere ftiniaro infer- 
mo > fe pure vn puoco fi af- 
fatica , e con priuato amo- 
re troppo amando (è fteffo » 
{blamente intende , e gufta 
coll'intclletto, e teglie con^ 
l'affetto le cofe , che s'ap* 
partengono alla carne ; & 

atten- 



attende , e s'accofìa Tempre 
a i difetti , e non alle virtù 
altrui ; e fe vede che in alcu- 
na cofa lì manca > o fi ope- 
ra con negligenza , ei pren- 
de quell'elempio per coper- 
ta della fua tepidezza . Di 
maniera che (ì vede in tale 
vna fìnta , e indeuota Con- 
fezione j vna rara , e breuc 
computinone , vna infipida, 
e diftratta Oratione , vna-» 
Lcttionc inconfiderata > e 
fenza frutto Spirituale , & 
appena alcuna opera diObe- 
dienza pigramente , e fenza 
affetto di diuotione efl'egui- 
ra. Molti certamente per 
la di doluta conuerfatione fi 

N 4 f1 "- 
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riducono ne i priftini errori 
loro « e con vn vi nere otio- 
fo cruentano così fregolatj t 
c difordinati » che alle vol- 
te fono vomitaci dalla boc- 
ca di Dio . Poi quanto al 
vitio della curlofita e da_* 
fapere, che il Frate curiofo 
ha gran curale confideratio- 
ne nelle cofe, chenonfon^ 
«la curare , e non fa alcuna-» 
flima delle cofe neceflarie ; 
£ dimendicadoli di fe fletto 
folamente conlìdera.noraje 
àiiigtntemétc ricerca ì fat- 
ti altrui . Se egli pure va^ 
poco fente dire alcuna pa- 
rola , fubito fi rende folleci- 
to , & anziofo per faperla, c 

polpo- 
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pofpofta' ogni modeftia , & 
honeftijcerca sfacciatamen- 
te d'intenderla come pet 
forza da quei , che forfi non 
glie la vogliono mani fetta- 
re . £ non eflendo chiama** 
to ne i luoghi a lui non.* 
concedi, fi intromette nella 
compagnia » e ragionamen- 
ti de i Frati « £ quando fi 
penfa che fia aliente; puro 
ail'hora fi vede lo sfacciato» 
vicino al lato , in modo che 
non fi puoi dire vna parola 
in fccreto, che egli non ften- 
da l'orecchia per ascoltarla; 
Pone mente a i cantonijcon 
gli occhi vagabondi qui , 
e là va guardando ; e s'ac- 

co- 



colìn a tutto ciò, che occor- 
re; in modo che egli occupa 
tutti i paffi communi del Mo 
nafterio; e s'allegra della ve- 
nuta de'forafticri , o d'altri 
che foprauengono,&attende 
cut tauia a cauare,& a riferire 
noucllc,e parole fecolaii > ne 
mai cella di trattare » e con* 
(ìderare curiofamente cofe > 
che a lui non s'appartenga- 
no , ne gli fono cominelle ; 
e fe per forte ei troua lettere 
altrui , che fiano apertc,non 
ha alcun nfpetto di sfaccia- 
tamente leggerle. Le quali 
nondimeno > quantunque in 
qualunque modo fiano tro- 
uatc aperte » non poflòno 

effe- 
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«Aere lette lecitamente da-» 
alcuno, ne moftrate , o fat- 
te leggere ad altri , fé non_* 
follmente dal Superiore • E 
finalmente il diligente appa- 
recchiamento , e la cura fo„ 
cerchia delle cofe temporali 
danno chiara notitia del vi- 
tio della cu riofità . Quanto 
poi al vkio della fuperbia , 
Profpero annoucra i fegni 
della fuperbia dicendo . Io 
feopro quefìijde^uai sgab- 
biamo a dolere , che eflfendo 
efiì gii conuertiti , tuttauia 
fono occultamente fatti pri- 
gioni dalla fuperbia . Quelli 
(dice egli) non orìèruano ciò 
che ad e fii'com mandano i 

Su- 
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Superiori loro • ma li giudi- 
cano delle lor negligenze»?; { 
c fe fono riprendo che arro- 
gantemente refiftono , e fi 
ribellano , ©uero che mor- 
morano e fi lamentano. Poi. 
con beffe moleftano la (im- 
plicita de' Frati Spirituale 
iìsnza alcun rifpetto non fi 
vergognano di voler'elfere 
ancepofti anco a loro mag- 
giori ; hanno in raftidio i 
ièruici/ > che a loro fi fanno , 
e pertinacemente cercano di 
hauer quei che fono loro ne- 
gati. Fanno piùftimadel* 
la nobiltà del (angue , che_* 1 
u e' buoni coftumi ; Acerba- 
mente difprezzano i loro 

mag- 



maggiori, e non credono 
che alcuno poflà eflere a lo- 
ro paragonato. Non ferma- 
no riuerenza nel feruire,mo> 
deftia nel parlare > e difci* 
plina ne i coftumi ; & han- 
no pertinacia nella intentio- 
ne , durezza nel cuore » e 
iattanza nel parlare • Sono 
fallaci neirimmilcà, mor- 
daci nelle parole > impatien- 
ti nella foggettione , teme- 
rari) nello ascoltare , ftrepi- 
tofi nel ragionare , faftidiofi 
nel!' auuertire , prefontuofì 
nell'infegnare,e fconciamen- 
ce sfrenati nel ridere • £ 
quefti (dice egli) fono gl'in- „ 
diti; della mortifera fuper- 



bia , che ci all'affina » e fpo- 
glia d'ogni bene . Il fuper- 
bo oltra ciò s'inchina , & 
accolla a tutte quelle co [<t* 
Siile quali ir fofpitngce fpro- 
ira la propria volontà y «è 
rqai fi cerca di aecom moda- 
re a gli altri , ma vuole che 
gli altri s'acconim odino a-r 
lui 4 E facilmente per ogni 
minima cagione fi ima , che 
gli Ha fatta ingiuria , e pur 
nell'ingiuria , e fprezaar'al- 
trui fi troua pronto * e ga- 
gliardo,' ma nel fopportar 
poi le ingiurie è infermo-, c 
debole . £ riputandoli effe- 
re alcuna gran co fa non fi 
degna di mai cedere ne por- 
tar 



tarrifpecto Scompagni. Si 
vergogna di fotto porfi alle 
leggi dell'Ordine , e ricono 
fcerc la propria colpa : o 
quantunque non fi fappia-> 
^ouernare fecondo i colto- 
mi dell* Ordine , niente dì 
manco parendogli ne' pro- 
pri) occhi di cfler Sauio , e 
perfetto , aborrifce , & ha«# 
in faftidio ogni ammaeftra» 
mento altrui i maflìmamen- 
te quando e x contrario alla_» 
fua opinione. Eglififente 
offendere fe vien riprefo, & 
hora itudia calunniare , e_> 
condannare la caufa , come 
infufficiente , é leggiera , o 
vana , hora il modo di chi 

l'anv 
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Pam moni (ce, oammaeftra; 
di maniera che fe fi vuoici 
perfuadergli alcuna cofa-? » 
inda allegando che i! modo 
ricerca arte » edifcretione_>> 
l'ammonitione vuole ftudio, 
econfidcratione : onde au- 
uienc che armato di fpino 
di tali al legano ni , ficome 
il riccio,!! fcufa , e difende , 
finche appena eoa irrefraga- 
bile > & ciudcntc ragione » 
con auttoricà alla quale non 
può contradire , venga pre* 
fo, e conuinto - E gli fi reu*. 
de dunque difficile airone* 
dire, & impaciente ad ogni i 
Jriprenfione » o amnionitio^ 
ne , in- modo che alle volte 

ne- 



negando di efler difcepolo » 
fogge e ti audio tlMaeftroa 
lui deputato. Or dunque^ 
i Semi di Dio abborrendo , 
e condannando tutte le fu- 
dette cofe come vna morti* 
fera pefte,fi conuertino per* 
fetta mente al Signore fecon- 
do che é ferino nel Deute- 
ronomio che dice; Tu /arai 
perfetto 9 e lenza macchia.» 
col Signore Dio tuo . Guai 
a chi è doppio di cuore (di- 
ce il Sauio) guai al peccato- 
re , il quale entra nella terra 
per due 11 rade . Ma fe final- 
mente effendo alcun talo 
fufficientemente afpetjcaro , 
£c ammonito» non iì cura di 

• O emen- 
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emendare i fuoi coftumi , e 
prendere iti fc la forma del- 
la Religione j maffimamen- \ 
te fe fi nioftra effere rubel- 
10 , ecòntentiofo , non de- 
lie effèr'aggiunto nel nume- 
ro deTròfèffi . E fe vn tale l 
màncator di fede fi parte 
dalla Religione , partafi,ac- 
ciòche vna pecora infetta-» 
con la fua conta giofa , « ( 
mortifera infermità , non-* 
contamini tutto il gregge . 
Perciòche rhuomo peruer- 
fo , & infoiente non viene 
accettato fe non per carico, 
* per diflolutione della Re- ' 
ligione . 
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In oltre fi petrà leggere il 
fìgueme?aragrafo tol- 
to dal Libretto intitola- 
to Sacra Solitudine de 
■Religiofi del Padre Do» 
Sancio di Santa Catari* 
na* Generale della Con- 
gregatane Foglien/i^, , 
eli è molto confiderà- 
bile. 

O Icome Dio non ha chia- 
O ma ti al Aio feruitio i 
Religiofi , a finche fi falui- 
no folamenre , ma percho 
profittino nella Religione , 
e non permettino ; che la 
buona ofieruanza vi fi cor- 

P 2 rom~ 
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rompa , ò fe ne vada in de* 
Clinatione.così quando egli 
li giudicherà, non farà folo 
render conto dell'anima lo- 
ro , ma anco della lor Reli- 
gione ; per il qual rifpetto 
douriano li Religiofi atten- 
dere con gran femore a co- 
fernarla s e farla morire in_> 
fa.ntità , e guardarfi perciò 
fopra '1 tutto di non eflèr 
facili, e pronti, a riceuere in 
effe quelle anime, dello 
quali non babbi amo intie- 
ra notitia • Intorno a cho 
io dirò , per dar vn poco di 
lume : che i Superiori » e I 
Maeihi de* Nouitij deuono 
yfar diligenza ejattiflìmaj 

in i 
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in ben conofecre la natura, 
c compleffion loro , & of- 
fcruarc fc fono buoni , o 
nò per la Religione , e fro- 
llando che effi non hanno 
buon giuditio, ma ftupido, 
c grotto , ò piccolo , e debi- 
le, ò non ben compleffiona- 
to il corpo per menar vita.» 
commune , e perciò capaci 
d'effere difpenzati s itue- 
ranno fatta profeffione , o 
che fono di natura fopra- 
modo malinconica , volen- 
do , e penfando per proprio 
humore molte cofe a fpro- 
pofito;o troppo colerica, 
lafciandofi moucre facil- 
mente a fdegno , ed impa- 
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tienza : E filmando l'h ono- 
re , e rifentendofi grande- 
mente quando altri li cor- 
regge : o leggiera , com- 
mettendo dell' immodeftie, 
e dell' imprudenze : o fo- 
fpettofa , viuendo fenza al- 
cuna pace» e quiete interio- 
re : o capricci ofa difpiu 
tando , & oppone n dori , c 
non volendo fare > fe non_» 
quel che a Jor piace : o tir 
mida> e fcropulofa » inquie- 
tandoli » & imbrogliandoli; 
o doppia 3 ca minando in 
tutte le cofe condifegno, 
fottigliezza , e artificio :q 1 
pertinace nel fuo giuditio , 
non volendo così facilmen- 
te 



ce lafciare la loro opinione, 
e conformarti al parere de 
gl'altri : o fenfual e , in go« 
uemandofi beftialmente in 
mangiare, in dormire, e ne i 
paflatempi : o bugiarda-» , 
non dicendo molte volto 
la verità: o pigra, fuggendo 
la fatica della virtù , ò to- 
talmente dura , che i docu- 
menti, che gli fi danno, non 
poflìno radicarti nell'anima 
loro: o finalmente hauendo 
eflì in altra maniera la na* 
tura fopramodo vitiofa_>> 
e difficile alla virtù , & al 
Religiofo Infortito , chiara 
cofa é , che quefti tali noiw 
fono punto il cafo per la-* 

O 4 Ri: 
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Religione, e che non faran- 
no buoni Religiofi» fe vi 1 
fanno profetane , perche 
effóndo mal 'inclinaci, come 
s'è detto , non diuentaran- 
uo mai virtuofi, fe non fan- 
no vua gran violenza per 
emendarti , il che anco rie* 
fce di rado : o fe Dio non 
concede loro vna gran gra- 
da efficace , la quale egli / 
non dà fe non à poche ani- 
iipt ; laonde è neceffario 
metterli fuora della Reli- 
gione • Quefta loro sì fatta 
natura , e vna terra iterile , 
che non prò duce fe non fpi- 4 
ne, e non riceue la femenza, 
che fe le dà * o fe ella la ri- 

ceue 
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ceue non frutta quafi nien- 
te di buono • £ vna pefte , 
che infetterà tutto il corpo* 
fé non vi fi piglia rimedio . 
Egli é necelfario ( dico di 
nuouo) di mandarli via fen* 
za rifpetto , ò timor niuno, 
quàdo foflero anco figliuo- 
li d'Imperatori , ò di Rè , 
perche non gl'Imperatori, & 
i Re fono quelli, che fanno 
le Religioni , ma Io Spirito 
di Dio:ò foflero ricchi qua- 
to fi voglia , e volefler© do- 
nare di gran ricchezze tem- 
porali , perche Dio non ha 
tatto la Religione perac- 
quiftar facoltà , ma per vi- 

ucrcì poltramente , e farci 

peni- 

è 
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penitenza , promettendo di 
non abbandonar già mai 
quelli, che lo temono, & in 
lui fperano • Io dico anco 
la terza volta , che bi fogna 
cacciar quelli tali , benché 
fi dica » che forti fi mutarà- 
no , e faranno vn giorno 
Santi nella Religione , per- 
che Dio non ci oblìga pun- 
to a far male fotto fperanza 
di bene > ne a cognofcere il 
futuro,ma a ben giudicarci 
prefentejo che s'alleghine 
fe le perfone fi fcegliono, 
& e (Tarn inano in quefta ma- 
niera , non n'accettaranno 
molte ; che la Religione pa- 
tirà > o declinerà : perche 



egli è meglio e/Ter potiero 
con Giesà Chrifto , che ric- 
cho fenza Gjesu Chrifto . 
Voglio dire,che vai più ha- 
uerne ; pochi , e, buoni., che 
molti , e cattiui : oltre che 
non tocca a noi di accre- 
scere , e fabricare le Reli- 
gioni, ma a Dio , che le ha 
ùàbiìite , e conceda la gra- 
na per i progreffi , e aug- 
nanti , che egli vuole che 
riabbiano, e che egli hà pre- 
tino con la Aia prouidenza, 
non volendo, che gii Iu;o- 
mk& viaggiunghino , o di. 
mmuifchino, k non ne To- 
no incitati dal Aio Di in no 
Spirito. D'onde ne (cgu$ , 

- jtà* 
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che le anime , li beni tem- 
porali , e le altre cofe che vi 
entrano per giuditio fiuma- 
no* e non per ifpiration Di- 
luna , non profittano punto 
ordinariamente per l'eterna 
fatate; dicendo il figliuol di 
Dio a quefto proposto in 
S.Mat. cap.15. Ogni pianta 
che non ria piantata dal 
mio Padre Celefte, farà ("ra- 
dicata, cioè dalla terra d;i- 
la Religione . Et il Pro fe- 
ra 1 fe il Signore non edifica 
la cafa > quei tali che l'edifi- 
cano • s'affaticano in vano* 
£ finalmente ancorché 
il Mondo » & i Parenti di 
tali Nouitii ne ùceflero ru- 
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more; perche il Nouitiato 
è inftituito canonicamente 
per riconofcere £e i Nouici/ 
fon buoni per la Religione» 
e per mandargli via 9 fe non 
yi fono atri i altrimente li 
Superiori che li accettano 
alla Religione, quando non 
fono buoni, commettono 
doi gran mali , de i quali 
elfi .hanno .a* rendere vn gran 
conto al Tribunale di Dio . 
JJvno , che mettonoxjuefte 
anime in pericolo di per- 
derfi, riceuendole alla Pro- 
feffione 3 ed obliandole ad 
vna vita , e ad vna Regola , 
ideila quale etfe fono inca- 
pacaci , L'altro è , che in- 
tromettono il Diauolo , e la 

cor- 



corruttione nella Religione, 
e la fanno mancare, e mori- 
te , dandole altre tante pu- 
gnalate, quante anime vi ri- 
ceuono , che non fono atte 
ad efla Religione , nella-» 
quale non dourebbóno mai 
accettare, k non perfone 
fcielte , di ottima elettione, 
con Tefempio di Dio , che 
non riceue in Cielo fe non.* 
gli eletti. 

In fomma , fe fi vuole 
conferuare vna ben regola- 
ta Religione nel f«o deco- 
ro , e farla rifplendere in 
perfettione ; bifogna efler 
diffìcile a riceuere , facile a 
rimandare , e grandemente 
follecito a ben educare. 
IL FINÌ* 



